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La seduta comincia alle 14.10. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri. 
(È approvato). 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Paolo Ricci 

lia chiesto un congedo di dieci giorni, per 
motivi di salute. 

(È conceduto). 
Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
. il seguente telegramma : 

« Nel plebiscito di dolore che accompa-
gna la scomparsa dell'illustre senatore Fran-
cesco De Seta, la solenne manifestazione 
della Rappresentanza nazionale to rna di 
conforto alla ci t tà che, dall 'opera di lui 
avviata a civile progresso, ne seguì orgo-
gliosa ed ammirando i grandi servigi resi 
alla patr ia . Riconoscente ringrazio. 

« Il prò-sindaco di Catanzaro 
« S q u i l l a c e » . 

L'onorevole ministro dell ' interno ha tra-
smesso l 'elenco dei regi decreti di sciogli-
mento dei Consigli comunali e provinciali 
e di proroga dei termini per la ricostituzione 
dei Consigli stessi riferibilmente al mese di' 
dicembre 1910. 

Sarà s tampato e distribuito. 
interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario per l ' interno 
annunzia di aver da to risposta scri t ta alla 
interrogazione dell'onorevole Canepa, « per 

„ sapere quando intenda presentare al Par -
lamento il disegno di legge relativo alla 
circoscrizione territoriale dei comuni di 
Diano Marina, Diano Castello e Diano Cal-
derina essendo urgente definire questa an-
nosa questione per poter a t tua re il nuovo 
catasto, ed. essendo s tat i t u t t i ' gli elementi ! 
della risoluzione ampiamente e maturamen-
te elaborati dai memoriali dei comuni, dai 
r ipetut i pareri del Consiglio provinciale e 
della Giunta provinciale amministrat iva, 
dagli studii e dalle proposte della Ammini-
strazione catastale e della P r e f e t t u r a ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « È intenzione del 
Ministero di presentare al più presto il prò- 1 

-, get to di legge per determinare una nuova 
| circoscrizione dei comuni di Diano Masiva,, 
! Diano Castello e Diano Calderina, che ponga 

fine al così de t to catasto personale e in-
certo. 

« Le difficoltà s tanno nel dividere il ter-
ritorio complessivo in modo che ciascun co-
mune venga ad avere possibilmente l'equi-
valente del territorio, che finora gli è s ta te 
a t t r ibui to . 

« L'Ufficio tecnico catastale ebbe a redi-
gere un progetto sulla base della propor-
zionalità della imposta fondiaria principale, 
da riscuotersi in ciascun territorio, a quella 
vigente : proget to acce t ta to da Diano Ma-
rina, ma non dagli altri due comuni. 

« Esso fu accolto in massima favorevol-
mente dal Consiglio provinciale di Porto 
Maurizio, ma, in seguito a osservazioni sol-
levate dalla Giunta provinciale amministra-
tiva, si s tudiarono opportune modificazioni 
nel senso di tenere maggiore conto del di-
verso valore dei terreni r ispetto specialmen-
te alla loro ubicazione, per l a probabilità 
del rapido sviluppo della zona prossima al 
mare. 

« I l prefet to di Porto Maurizio si è per-
sonalmente adoperato per indurre i tre co-
muni interessati ad un'amichevole intesa, 
e, mentre pareva che le pratiche concilia-
tive fossero a buon punto, perchè i tenta-
tivi del prefet to avevano sorti to buon ef-
fe t to con le rispettive Giunte comunali, es^e 
vennero invece meno quando furono chia-
mat i a deliberare i Consigli. 

« In questo s t a to di cose il prefet to ha 
tes té informato che sottoporrà nuovamente 
gli a t t i all 'esame della Giunta provinciale 
amminis t ra t iva ; f r a t t an to , per agevolare e 
af f re t tare le determinazioni, che sono da 
adot tare , il Ministero invierà sul posto, non 
appena possibile, un ispettore generale, ed. 
in seguito alla sua relazione, sarà predispo-
sto il disegno di legge. 

« Il sottosegretario di Stato 
« CALIS SANO ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Sta to per l ' interno annunzia 
di aver dato r isposta scrit ta all'interroga-
zione dell 'onorevole Bertesi «per sapere se 
di f ronte alle necessità della pubblica as-
sistenza, visto che, per le cresciute esi-
genze della v i ta e per l ' aumen ta ta popola-
zione non bastano più al m a n t e n i m e n t o 
degli ospedali ed allo impianto di locali di 
cura e di isolamento delle malat t ie infet-
tive i pa t r imoni delle Opere pie e le fi-
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nanze comunali, e di ciò si ha una prova 
manifesta nel dilagare di domande per tom-
bole a favore di ospedali e di ricoveri, non 
creda di presentare un progetto di legge che 
provveda, con larghezza di vedute, ai nuovi 
bisogni della pubblica assistenza ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l M i n i s t e r o n o n 

ha mancato, già da tempo, di preoccuparsi 
del grave problema della insufficienza dei 
mezzi di cni dispongono le Opere pie ed 
i Comuni per il mantenimento degli ospe-
dali e per l'impianto di luoghi di cura e 
di isolamento per le malattie infettive. 

« A porre riparo a tale insufficienza di 
mezzi già vari provvedimenti furono sot-
toposti all' approvazione del Parlamento, 
presso il quale trovansi tutt 'ora in esame 
e per la presentazione di 'altre proposte, 
pure dirette alla sistemazione dell'assistenza 
ospedaliera, sono attualmente in corso gli 
studi. 

« Con disegno di legge, infatti, presen-
tato alla Camera dei deputati nella seduta 
del 26 febbraio 1910 (Atti della Camera nu-
mero 389), riguardante le " Disposizioni re-
lative all'assistenza ospedaliera ed al rim-
borso delle spese di spedalità „ si sono det-
tate varie disposizioni tendenti a dare una 
soluzione uniforme per tutto il Eegno al 
complesso problema della assistenza ospe-
daliera cercando di appagare, nei limiti del 
possibile, i desideri manifestati dai Comuni 
e dagli ospedali. 

« Anzitutto si è stabilito il principio che 
gli ospedali, nei limiti delle rispettive ren-
dite, sono tenuti alla cura gratuita degli 
ammalati poveri senza distinzione di domi-
cilio di soccorso. 

« In caso poi di deficienza delle rendite 
degli ospedali si è riconfermato l'obbligo dei 
comuni, cui gli infermi appartengono per 
domicilio di soccorso, di intervenire in via 
sussidiaria col rimborso delle spese di cura. 

« Si è inoltre meglio regolata, nell'inte-
resse degli ospedali e dei comuni, l'ammis-
sione nei primi degli ammalati, al fine di 
ottenere lo sfollamento di quelli che pos-
sono ricevere le cure necessarie o a domi-
cilio o negli ambulatori e dispensari, e 
quindi con assai minore spesa. 

« Infine si è ammesso che i comuni te-
nuti, per ragione di domicilio di soccorso, 
al rimborso di spese di spedalità, possano 
rivalersi oltreché sugli eventuali avanzi di 
gestione degli istituti locali aventi per iscopo 
l'assistenza ospedaliera, anche su gli even-
tuali superi delle rendite delle Opere pie 
locali aventi per fine la cura dei poveri a 

domicilio, nonché su un terzo delle rendite 
destinate genericamente ad elemosine, senza 
determinazione specifica di scopo, della Con-
gregazione di carità e delle altre istituzioni 
di beneficenza esistenti nel comune. Così 
anche queste ultime vengono con parte dei 
loro mezzi a concorrere all'assistenza ospe-
daliera. 

« Con disegno di legge poi presentato alla 
Camera dei deputati nella seduta del 29 no-
vembre 1910 (Atti della Camera, n. 598) e 
riguardante " Agevolezze ai comuni del Re-
gno per la provvista di acque potabili e per 
la esecuzione di opere d'igiene " si sono sta-
bilite disposizioni assai più larghe e favore-
voli delle vigenti per la concessione di mutui 
di favore per la esecuzione di opere d'igiene, 
tra le quali è compresa la costruzione di 
locali di isolamento per le malattie infettive. 

« Infine è in preparazione un disegno di 
legge perla concessione di mutui di favore, 
a condizioni analoghe a quelle stabilite nel 
progetto ultimo ricordato, anche per la co-
struzione di nuovi ospedali: ciò che non è 
invece ammesso dalle disposizioni in vi-
gore. -

« Il sottosegretario di Stato 
« C a l i s s a n o ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per l'interno annunzia 
di aver dato risposta scritta all'interroga-
zione dell' onorevole Montù « per sapere 
quali provvedimenti intenda adottare onde 
la coltivazione »a risaia per i territoiì di 
Trino e Crescentino continui a potersi esten-
dere così come fu loro concessa in vista di 
giustificate condizioni speciali altimetriche 
degli abitati in confronto delle zone circo-
stanti ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l r e g o l a m e n t o 

speciale per la coltivazione del riso in pro-
vincia di Novara, approvato con regio de-
creto 6 agosto 1906, conteneva particolari 
disposizioni relative alle distanze delle ri-
saie dagli abitati di Trino e Crescentino^ 
distanze che erano minori di quelle normali. 
Tali disposizioni non furono comprese nello 
schema del nuovo regolamento preparato 
dal Consiglio provinciale sanitario, ma vi 
vennero introdotte dal Consiglio provin-
ciale. I l Ministero, su conforme parere del 
Consiglio di Stato, le soppresse e così fu 
approvato il nuovo regolamento con regio 
decreto 21 aprile 1930, n. 223. Tale regola-
mento doveva, giusta il dispcsto della let-
tera a) della nuova legge sulla risicoltura 
16 giugno 1907, n. 337, stabilire le distanze 
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minime delle risaie dagli aggregati di abi-
tazione, case isolate e cimiteri, ed essendosi 
a ciò provveduto non potevano non abo-
lirsi tutte quelle speciali disposizioni che, 
sotto l'impero dell'antica legge 12 giugno 
1866, erano state emanate per la disciplina 
della risicoltura in determinate località di 
quella provincia, fra le quali appunto quelle 
riguardanti i comuni di Trino e Crescentino. 

« È bensì vero che colla soppressione di 
tali disposizioni alcune zone di terreno dei 
comuni anzidetti, già coltivate a riso, ver-
ranno a trovarsi a distanza minore di quella 
normale prescritta dal nuovo regolamento, 
ma non per questo deriveranno dauni eco-
nomici alle popolazioni. Invero l'articolo 42 
della citata legge (articolo 210 del testo 
unico delle leggi sanitarie) fa esplicitamente 
salve, quanto alle distanze, le condizioni di 
fatto delle risaie esistenti alla data della 
pubblicazione della legge in.conformità dei 
regolamenti provinciali in vigore alla data 
predetta, onde le risaie esistenti a tale data 
non restano vietate in base alle disposizioni 
contenute nel nuovo regolamento provin-
ciale, ma soltanto potranno essere vietate 
dal Prefetto quando risultino nocive alla 
salute pubblica e con tutte le formalità e 
garanzie prescritte dall'articolo 77 del testo 
unico delle leggi sanitarie. Inoltre l'arti-
colo 3 del nuovo regolamento speciale dà 
facoltà all'autorità sanitaria della provincia 
chiamata all'applicazione del regolamento 
stesso di consentire l'attivazione delle risaie 
a distanza minore delle normali per terreni 
di natura^ e positura paludosi, sui quali non 
sia possibile altra coltivazione. 

« Riassumendo : le maggiori distanze sta-
bilite dal nuovo regolamento riguardereb-
bero soltanto le risaie in terreni non palu-
dosi, attivate dopo l'andata in vigore della 
nuova legge; mentre per quelle attivate e 
da attivarsi in terreni paludosi il Prefetto 
ha facoltà di prescrivere distanze minori, 
e per tutte quelle esistenti prima della nuova 
legge nulla è immutato allo stato di fatto 
esistente alla data di pubblicazione della 
medesima. 

« Pertanto la rigorosa applicazione delle 
nuove disposizioni regolamentari è suffi-
ciente a salvaguardare le esigenze della pub-
Mica salute, senza turbare a priori gravi 
interessi economici.; 

« Il sottosegretario di Stato 
t « Calissàno ». , J 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per i lavori pubblici annun-

zia di aver dato risposta scritta all'inter-
rogazione dell'onorevole Miari « per cono-
scere quando si provvederà all'indispensabile 
ampliamento della stazione di Battaglia». 

R I S P O S T A S C R I T T A . « Per l'ampliamento 
del fabbricato viaggiatori della stazione di 
Battaglia è stata approvata in data S c o r -
rente apposita proposta. 

« Verranno quindi iniziati i lavori per 
l'esecuzione di tale ampliamento appena 
ultimate le necessarie pratiche d'appalto. 

« Il sottosegretario di Stato 
« De S e t a ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici 
annunzia di aver dato risposta scritta al-
l'interrogazione dell'onorevole Solidati-Ti-
burzi « por sapere se, in seguito al consi-
derevole aumento del movimento e del 
traffico nella stazione di Rieti (la quale 
perciò si è resa insufficiente al buon fun-
zionamento del servizio) intenda provve-
dere: 1° all'ampliamento dei magazzini della 
grande e piccola velocità; 2° al cambiamento 
delle attuali piattaforme girevoli con altre 
di maggiore diametro; 3° all'impianto di 
un altro binario ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « La stazione di 
Rieti è dotata d'impianti generalmente suf-
ficienti pel traffico locale nei periodi nor-
mali di lavoro. Così, nel fabbricato viag-
giatori, sono sufficienti al bisogno l'atrio, 
le sale di aspetto, i locali per gli uffici e 
quelli destinati al ristorante. 

« Nel magazzino per le merci a grande ve-
locità si è invece verificata talvolta della de-
ficienza di spazio in confronto alla quantità 
delle merci in arrivo e in partenza; ed a 
tale inconveniente sarà riparato modificando 
la distribuzione dei locali in modo da ac-
quistare maggiore spazio pel deposito delle 
merci. 

« Quanto al magazzino della piccola velo-
cità, solo in casi eccezionalissimi, durante i 
periodi d'intenso lavoro causato dalle locali 
fiere annuali, esso si è dimostrato insuffi-
ciente a contenere tutt i i colli, così da ob-
bligare a lasciare momentaneamente sul 
piano caricatore quella parte di essi che non 
può risentire danni per le intemperie. 

« Ma poiché il temporaneo verificarsi di 
tale condizione di cose è comune a nume-
rose altre stazioni, non sarà possibile prov-
vedere all'ampliamento richiesto per detto 
magazzino se non quando lo permetterà la 

graduatoria a cui l'amministrazione è co-
stretta attenersi per simili lavori di migli0' i 
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ramento , in relazione agli impegni che a 
norma di legge le è consent i to prendere an-
nualmente pei lavori e provvis te in conto 
pa t r imonia le ed ai l imiti pure annua l i in cui 
debbono essere con tenu te le spese relat ive. 

« Quan to al cambio delle a t t ua l i p ia t ta -
forme il p rovved imento non rappresente-
rebbe u n a vera necessità, perchè il disposi-
tivo degli a l lacc iament i dà la possibili tà di 
eseguire le necessarie manovre , per l 'accesso 
ai binari dello scalo, con le locomotive, e 
d ' a l t ra p a r t e non sarebbe tecn icamente pos-
sibile, m a n c a n d o f ra i binari la d i s tanza 
all 'uopo indispensabile. 

« Infine l ' impian to , a cui ^ ¿ « ^ « u eli-
alluda il pun toc i«™ necessario perchè du-

.4?ul\rn lavoro normale sono sufficienti gli 
impian t i esis tent i e ai maggiori bisogni che 
si verificano nel periodo delle fiere e in 
quello della c ampagna delle barbabietole , 
si f a f r o n t e a d e g u a t a m e n t e uti l izzando il 
piano caricatore mili tare. 

« Il sottosegretario di Stato 
* D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretar io d i s t a t o per i lavori pubblici 
annunzia di aver da to r isposta sc r i t t a al-
l 'onorevole Visocehi, « P e r sapere se e quan-
do i n t enda procedere a l l ' appal to dei lavori 
di sistemazione'del fiume Gari, a p p a r t e n e n t e 
alla bonifica della Valle del Liri ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Agli effet t i della 
dichiarazione di pubbl ica ut i l i tà del l 'opera, 
fu o rd ina ta la pubblicazione del piano gra-
fico in cui si dovranno svolgere i lavori e 
del piano parcellare delle zone di te r reno 
che occorrono da occupare . I l p re fe t to non 
ancora ha inv ia to la relazione di tali pub-
blicazioni, onde al r iguardo s o n o s ta te f a t t e 
sollecitazioni. 

« Appena le de t t e fo rma l i t à sa ranno re-
go la rmente adempiu te , si procederà con la 
maggiore p remura alla ulteriore i s t ru t to r ia 
del proget to , ed indi alla disposizione di 
appa l to . 

» Il sottosegretario di Stato 
« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretar io di S ta to per i lavori pubblici 
annunzia di aver da to r isposta scr i t ta al-
l ' interrogazione dell' onorevole Bolognese, 
« per sapere se non creda oppor tuna , anzi 
necessaria, la sollecita costruzione di una 
banchina-merc i alla f e r m a t a del casot to 
cantoniere , in con t rada Candida , sulla fer-

rov ia Trinitapoli-Cerignola, t e n u t o conto, 
specialmente , della esiguità della spesa 
d ' i m p i a n t o e d'esercizio, e del g rande utile 
che ne deriverebbe agli agricoltori di quella 
regione, al commercio espor ta tore , ed alla 
stessa Amminis t raz ione delle ferrovie dello 
S t a to ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Il proget to per 
l ' impian to del servizio merci a Candida è 
in corso di compilazione. Questa però, da t i 
i molti al tr i s tudi e lavori a cui deve 
t endere la Divisione manter»; — * 
poli, non è ano.— 
-K.-.L • « Il sottosegretario di Stato 

« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso sot tosegretar io 
di S ta to per i lavori pubblici annunz ia di 
aver da to r isposta scr i t ta al l ' interrogazione 
dell 'onorevole Pie t raval le « in torno alle con-
dizioni nelle quali versa l 'esercizio della fer-
rovia Campobasso-Isern ia , ed in torno al 
modo col quale vengono t r a t t a t i da l la Di-
rezione generale delle ferrovie i vot i di 
quelle popolazioni e le r ichieste dei loro rap-
presen tan t i ammin i s t r a t iv i e politici ». 

R I S P O S T A SCRITTA — « Nel servizio delle 
linee ferroviar ie del Molise, non esclusa la 
Campobasso- I se rn ia , sono s ta t i i n t rodo t t i 
negli u l t imi anni vari migl ioramenti che di-
most rano come l 'Amminis t raz ione, lungi 
dal t r a scura re tal i linee, abbia p rocura to di 
t enere nel dovu to conto gli interessi delle 
popolazioni che ne sono servi te . 

« Pe r q u a n t o r iguarda il mater iale , s ta 
in f a t t o che f anno su di esse servizio loco-
mot ive nuove del gruppo 905 che hanno 
appena due anni di v i t a . Ino l t r e sotto la 
gestione dello Sta to si sono is t i tu i te pic-
cole squadre di rialzo a Campobasso e a 
Benevento , che non si avevano sot to la pas-
sata gestione e che assicurano una più ra-
pida r iparazione dei veicoli circolanti su 
quelle linee. Di più t u t t i i t reni della Be-
neven to-Termol i sono ora serviti dal f reno 
Wes t inghouse ed hanno il r i sca ldamento a 
vapore , mentre due coppie di t reni , sulle 
t r e della Campobasso- I se rn ia , hanno il f reno 
West inghouse; ciò che, obbligando a d i im-
piegare nella composizione dei t r en i so l t an to 
veicoli aven t i simili requisi t i moderni , ga-
rantisce che non siano f a t t e più circolare 
coi t reni stessi v e t t u r e dei t ipi più a n t i q u a t i 
e^meno accet t i al pubblico. 

« D ' a l t r a par te , per po te re u l te r iormente 
migliorare immateriale adibi to alle linee del 
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Molise, come in. genere per tutte le altre 
linee di secondaria importanza, occorre at-
tendere che sia congruamente aumentata 
la dotazione delle vetture di nuova costru-
zione, la quale è tut tora appena sufficiente 
per assicurare il servizio dei treni più im-
portanti sulle linee principali. 

« Quanto agli orari si deve riconoscere 
che la velocità dei treni è piuttosto l imitata, 

* ^ai iardo è da tenere conto delle con-
0 1 2 1 0 1 1 1 ^ ai quelle linee di mon-
facendo m proposito aegi . — - M t ^ d'eser-
p< r vedere se non sia possibile o a o t ^ . . . 
qualche utile provvedimento. 

« Pur tenendo poi fermo che non è pos-
sibile addivenire ad aumenti nel numero 
dei treni esistenti, i quali per lo scarso red-
dito delle linee sarebbero non consentiti 
dalle vigenti disposizioni di legge, l 'Ammi-
nistrazione non si è rifiutata di prendere in 
considerazione i voti espressi per la siste-
mazione degli orari dagli enti locali. Così 
avendo questi fatto presente l 'opportunità 
di anticipare la partenza da Isernia per Cam-
pobasso dell'ultimo treno (numero 3370) con 
recente deliberazione del Consiglio di ammi-
nistrazione, che avrà effetto dal I o febbraio, 
è s ta ta appunto approvata simile anticipa-
zione portando la partenza del treno dalle 
16.50 alle 15.55, nel duplice intento di faci-
litare l'accesso nella giornata ai comuni si-
tuat i lontano dalla ferrovia e di diminuire 
la sosta ad Isernia dei viaggiatori prove-
nienti da Caianello col treno 1784. 

(( L a marcia poi dei treni è generalmente 
regolare: infatt i solo il treno 3369 Campo-
basso-Isernia risulta soggetto a ritardi di 
qualche importanza, dovuti alle esigenze del 
servizio merci. Eiguardo però a tale servizio 
è da tenere presente che l 'entità del traf-
fico di detta linea non è tale da giustificare 
l 'istituzione di appositi treni; in ogni modo 
poi anche per tale questione sono in corso 
studi per vedere che cosa possa farsi per 
rendere possibilmente più celeri i treni viag-
giatori ed eliminare in ogni caso i ritardi 
causati dalle esigenze del servizio in que-
stione. 

« Eiguardo infine alle condizioni degli 
impianti , occorre ricordare che per la sta-
zione di Campobasso, dove il traffico pre-
senta reali bisogni, sono già in corso i prov-
vedimenti del caso; nelle altre stazioni in-
vece gli attuali impianti si riconoscono ge-
neralmente adeguati alla presente entità del 
traffico rispettivo. 

« Comunque, se per mutate condizioni 
del traffico si manifestasse anche per qual-
che altra località la convenienza di prov-
vedere a qualche miglior impianto, l 'ammi-
nistrazione, che è prima di ogni altra inte-
ressata ad assicurare il regolare svolgimento 
del servizio, non mancherebbe di tenere nella 
dovuta considerazione i bisogni delle loca-
lità stesse per gli opportuni provvedimenti 
in relazione ai fondi disponibili per le nuove 
opere di carattere patrimoniale. 

« II sottosegretario di Stato 
« D B - S e t a ». 

p r e s i d e xA^u interrogazioni. 
Larizza e Di Saluzzo, i quan ^ 
sentato interrogazioni al ministro di gra-
zia e giustizia, che le interrogazioni me-
desime sono rimesse a domani, poiché l'o-
norevole sottosegretario di S ta to è assente 
per ufficio pubblico. 

L'onorevole sottosegretario di S ta toper le 
finanze mi hainviato il seguente telegramma: 

« D'accordo col collega- Emilio Bianchi 
prego Vostra Eccellenza di voler cortese-
mente rinviare a giovedì 16 la sua interro-
gazione circa l ' imposta per gli acquedotti 
dei comuni. 

« Eingrazio ed ossequio. 
« Il sottosegretario di Stato per le finanze 

« G a l l i n o ». 

Naturalmente io reputo che l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to per le finanze ab-
bia ragione di chiedere il differimento di 
questa interrogazione, essendo impedito per 
ragioni d'ufficio; ma, in linea di massima, 
non posso ammettere che i rappresentanti 
del Governo chiedano questi differimenti, 
dichiarando di essere in ciò d'accordo con 
gli interroganti; poiché ciò offende il diritto 
degli altri deputati , diritto che io debbo 
tutelare nel modo più assoluto. E poiché, 
come risulta dal verbale testé letto, anche 
ieri parecchie interrogazioni, nello stesso 
modo, vennero rimesse ad altra seduta, mi 
rivolgo alla cortesia degli onorevoli sottose-
gretari di Stato perché oppongano un reciso 
rifiuto a domande di differimento, che of-
fendono, lo ripeto, il diritto di altri colleghi. 

L'articolo 115 del regolamento stabilisce 
che il Governo può chiedere il differimento 
di un'interrogazione per ragioni di sua com-
petenza ; e di tal diritto i rappresentanti del 
Governo possono liberamente usare, e nes-
suno lo contesta loro; ma non si può am-
mettere che chiedano differimenti per sem-
plice cortesia verso gli interroganti. 
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Posso anche comprendere i r appor t i che 
debbono passare t r a Governo e d e p u t a t i ; 
ma ciò non mi dispensa da l l ' adempiere al 
mio dovere, che è quello di t u t e l a r e i d i r i t t i 
di t u t t i i d e p u t a t i i nd i s t in tamente . Dal 
momento che un ' in te r rogaz ione è inscr i t ta 
nel l 'ordine del giorno, il depu t a to che l 'ha 
p re sen ta t a ha dir i t to , a sua vol ta , di svol-
gerla; e non dev'essere preceduto da coloro, 
che, non svolgendo la interrogazione nel 
giorno ad essa assegnato, per a t t o di cor-
tesia da p a r t e degli onorevoli so t tosegre tar i 
di S t a t o abbiano o t t enu to un differ imento 
per fare il proprio comodo. 

Coloro i quali non si t rovano in condi-
zioni di svolgere, a suo tempo, le in ter roga-
zioni p resen ta te , lascino che esse vengano 
cancellate, o che v a d a n o in fine dell 'ordine 
del giorno; e non p re t endano differ imenti , 
che, come r ipeto di nuovo, offendono il di-
r i t to degli a l t r i colleghi in te r rogant i . Io non 
posso per met te re ciò, e p ro tes to contro 
questo s i s t ema! (Vive approvazioni). 

Svolgimento d'interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . La pr ima interrogazione 

all 'ordine del giorno di oggi è dell 'onore-
vole Aprile, al ministro dell ' interno, « per sa-
pere se, per ev i ta re i n t e r r amen t i senza la 
sicurezza della mor te a v v e n u t a , non ri-
tenga oppor tuno modificare il r ego l amen to 
di polizia mor tua r i a p rescr ivendo più ri-
gorosa osservanza e nuove norme che ren-
dano meno f requent i o meno possibili i casi 
raccapr icc iant i di seppelliti vivi ». 

L 'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
l ' in terno ha facol tà di r ispondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L ' a rgomen to dell' interrogazione 
dell 'onorevole Aprilo è quan to mai delicato 
e impor t an t e . I l Ministero rit iene che le di-
sposizioni vigenti in mater ia , purché siano 
in te l l igentemente osservate, siano sufficienti 
per impedire i f a t t i che pu r t roppo si deb-
bono qualche vol ta l amen ta re . Io non espongo 
alla Camera le disposizioni stesse ; ma se 
l 'onorevole Aprile, che ha s tud ia to questo 
i m p o r t a n t e argomento , avrà sugger iment i 
da dare, non dubi t i , né dub i t i la Camera, 
che il Ministero del l ' interno sarà ben l ieto 
di prenderl i in considerazione, poiché, ri-
peto, l ' impor tanza del l ' a rgomento non può 
essere da alcuno disconosciuta. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Aprile ha 
faco l t à di d ichiarare se sia sod is fa t to . 

A P R I L E , Pe rdonerà la Camera se la in-
t r a t t e r r ò , nei te rmini r igorosamente regola-

menta r i , su di u n a quest ione che per a l t ro 
non è nuova nel Pa r l amento i tal iano, né in 
al tr i Pa r l amen t i . 

Già il Ministero del l ' interno, nelle istru-
zioni che d a v a ai comuni in to rno al servi-
zio di polizia mor tua r i a , scriveva « r i su l ta re 
da s ta t is t iche che, per circostanze e combi-
nazioni a f f a t t o fo r tu i t e e f o r t u n a t e , f u rono 
imped i t i ben n o v a n t a q u a t t r o seppel l iment i 
di persone ancora vive » e dava prescrizioni 
e consigli assai più i l luminat i e severi che 
non siano quelli del regolamento a t tua le , t r a 
cui, per esempio, l 'obbligo nei casi di morte 
improvvisa di raddoppia re il periodo di os-
servazione pr ima del seppel l imento. 

E l 'onorevole Giolit t i r i spondendo nella 
seduta del 26. marzo ad una interpel lanza 
del sena tore Negrot to che chiedeva u n a ri-
fo rma del regolamento di polizia mor tuar ia , 
dopo avere ri levato la impor t anza della que-
stione conchiudeva : « Io sot toporrò il que-
sito i m m e d i a t a m e n t e a quell ' au torevole 
Consesso (il Consiglio superiore di sani tà) . 
E confido che il senatore Negro t to vorrà ac-
ce t ta re la soluzione che gli propongo, come 
quella che può condurre più r ap idamen te a 
u n a conclusione senza compromet te r nes-
suna delle questioni che ad un argomento 
così vi ta le si collegano ». 

Ignoro se la Direzione e il Consigiio di 
sani tà fu rono consul ta t i , e quale ne sia s ta to 
il responso. So però che nessun provvedi-
men to è s ta to ado t t a to ; che esiste ancora 
il r ego lamento del 1892; che i camposan t i 
sono per q u a t t r o quin t i senza sale di depo-
sito; che le bare si p o r t a n o ai camposant i 
già saldate a fuoco; che i mèdici necroscopi 
s o p r a t u t t o firmano i certificati in bianco 
senza constatazione alcuna. 

Voci. È vero ! È vero ! 
A P R I L E . Questo, onorevole sottosegre-

ta r io di S ta to , è il f a t t o più grave, questo 
è l ' abuso più diffuso, contro cui nessuno 
reagisce perchè non t u t t i apprezzano la gra-
v i t à di u n a tale omissione e quelli che sono 
in grado di va lu t a r l a tacciono per r iguardi 
di colleganza professionale. 

Io voglio ci tare alla Camera, perchè credo 
che l ' a rgomento ne valga la pena, ta lune 
notizie che mi sono pervenute e che ho ra-
gione di r i tenere esat te, q u a n t u n q u e con-
t rol la te so l t an to da un p r iva to . 

Posso dunque a f fe rmare che nell 'aprile 
del 1906 il custode del cimitero di Foggia 
ed il seppellitore, da u n a casse t ta mor tua-
ria chiusa, la quale si t r ovava in deposito, 
sent i rono par t i re dei gemit i e ne uscì u n 
bambino vivo. I l f a t t o è confermato da u n a 
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le t tera del custode stesso, signor Luigi De 
Leo. 

Nel 1908 a Mussumeli, una certa Maria 
Santa Vaccaro potè farsi sentire e fu es t ra t ta 
dalla bara sulla soglia della chiesa, ove 
veniva por ta ta : il f a t t o è confermato da una 
let tera del parroco arciprete Nigrelli. A Ri-
vanazzano, presso Pavia, certa Clotilde No-
scardi, nel 1906, fu dichiarata morta: rin-
venne quando già era s ta ta r ivesti ta del-
l 'abito mortuario: il f a t to è confermato da 
una let tera del vice-parroco Eugenio Guer-
rini. 

È impor tante ricordare ancora quanto 
scrisse Séveren Icard, medico marsigliese di 
grande valore, sulla Presse Médicale nel 
1904. Nell 'articolo int i tolato « Du danger 
de la mort apparen te » cita molti casi la 
cui autentici tà fu sottoposta ad un severo 
controllo. 

Rilevo due aneddot i tipici. 
Nel registro dello s ta to civile di Argen-

ta t , in calce a l l 'a t to di morte di certa Rou-
zeyrol, morta il 23 marzo 1902, vi è questa po-
stilla: « Declarée revenue à la vie à dix heures 
du matin », e l ' Icard pubblica il fac-similé 
di tale eloquente documento. A Toulon il 
registro dello s tato civile contiene la di-
chiarazione che l ' a t to di decesso « de la da-
me Marie Selve », avvenuta il 26 gennaio 
1897, « a dû être anulé ». 

E aggiunge l ' Icard : « La déclaration du 
décès avait été fa i te avec un certificat mé-
dical a t t es tan t que la dame étai t morte 
réellement. Or celle-ci n 'é ta i t qu'en é ta t 
de mort apparen te et ne mouru t réellement 
que plusieurs jours après ainsi que l'indi-
quent les registres de l 'é ta t civil ». 

Io non raccolgo vaghe e incerte notizie 
di giornali. Io mi limito a r iportare qualcu-
no di quei f a t t i o autorevolmente accertati 
o di cui si può avere la prova materiale e 
giuridica. 

Si comprenderà faci lmente quanto sia 
raro e quasi miracoloso potere ottenere 
una prova, perchè le tombe conservano ge-
losamente i loro misteri. Ma chi ricordi le 
famose discussioni avvenute al Senato f ran-
cese negli ultimi anni dell 'Impero, cui prese 
par te quel cardinale Donnet , che da un me-
dico era s tato dichiarato morto... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aprile, ella 
parla già da sette minuti . Da ta l ' impor-
tanza dell 'argomento, ella ne avrebbe po-
tu to fare oggetto di interpellanza. 

A P R I L E . Se crede di concedermi an-
cora due minuti , concludo; altrimenti ri-
nunzio a parlare. 

Voci. Par l i ! parli ! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, se 

vogliono loro stessi dar facoltà di parlare 
modifichino il regolamento. Ma se il regola-
mento dovesse modificarsi t u t t i i giorni, sa-
rebbe anche bene nominare tu t t i i giorni un 
Presidente nuovo-. E allora lefininoranze si 
t roverebbero in condizioni ben più gravi d i 
quelle t emute per la mozione Oambray-Digny 
di antica memoria. {Bravo!) 

Rispet t iamo dunque il regolamento. Io, 
non disconosco l ' importanza dell 'argomento 
di cui t r a t t a l 'onorevole Aprile; ma credo r 

ripeto, che sarebbe s ta to opportuno t r a t t a r lo 
in al tra sede. 

A P R I L E . Concludo subito, onorevole 
Presidente. 

Chi non ricordale numerose e spaventevoli 
osservazioni fa t t e dal grande medico Thu-
ret presiedendo al r isanamento del Campo-
santo Les Innocents in cui molti cadaveri 
furono t rovat i in a t teggiamenti di dispera-
zione e di collera, e ta luni con le di ta rose 
tra i denti? 

Chi non ricorda ciò che racconta Marx dei 
comunardi raccolti per le s t rade di Parigi 
e accatastat i in una fossa della quale smos-
sero la terra, sporgendo fuori confusamente 
delle membra, agitando gambe e braccia, 
che spenzolavano con sussulti di agonia? 

P R E S I D E N T E . Sono cose che le cono-
scono tu t t i ! . . . 

A P R I L E . Chi ricorda ciò e ciò che hanno 
scritto l 'Har tmann , il Brouhardel, il Tebb, 
non può non esser preso da un grande senso* 
di pietà pensando sopra t tu t to che per ogni 
caso di inumazione ant ic ipata di cui si può 
avere la prova, un misterioso numero ne 
avviene che resta presunto e che può es-
ser grande e fa raccapriccio. 

Debbo pur t roppo concludere per obbe-
dire al Presidente, e mi duole di non p o -
tere citare il caso grave del pretore di Me-
stre che condannò il medico confesso di 
avere rilasciato il certificato di morte senza 
avere f a t t o lo accertamento, a sole lire 97 
di multa ! 

Bisogna quindi emanare disposizioni se-
vere, anche penali, perchè i medici facc iane 
le loro dichiarazioni dopo la visita, e non 
rilascino certificati in bianco e non si con-
tentino di qualche dichiarazione di inser-
vienti o di parent i . 

Bisogna che siano r ispet ta te rigorosa-
mente almeno le 24 ore di osservazione. 

Bisogna ehe le bare mortuarie non si 
saldino nelle case ma al camposanto, dopo 
trascorso il periodo prescritto.; e bisogna. 
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che ogni camposan to anche del più piccolo 
comune sia obbl iga tor iamente provvis to di 
una sala di deposito, perchè nelle campa-
gne a p p u n t o e nei piccoli comuni il peri-
colo è maggiore e più f requente . 

Siccome io non sono un tecnico, non ho 
al tro da chiedere. Però, come c i t tad ino e 
come depu ta to , in un momento in cui da 
ogni la to ci si minacciano mala t t i e epide-
miche d u r a n t e le quali le fiacchezze e gli 
errori sono più facili; in un momento in cui 
si grava il paese di u n a spesa di milioni per 
un nuovo esercito di funzionar i medici che 
debbono provvedere all ' igiene ed alla sa-
n i tà pubblica, io chiedo con calorosa insi-
s tenza che questo l a to del p rob lema non 
sia t r ascura to , che il regolamento di polizia 
mor tua r i a sia a m m o d e r n a t o e r ig idamente 
r i spe t ta to , e che la promessa dell 'onorevole 
Giolitti sia m a n t e n u t a . {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
gretar io di S ta to per l ' in terno ha facol tà 
di parlare. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Non posso en t ra re in quest ioni di 
indole scientifica r iguardo ai metodi migliori 
che i medici possano seguire per determi-
nare con maggior certezza lo s ta to di mor t e . 

Ho de t to al l 'onorevole Aprile che io at-
t endevo da lui, che ha s t ud i a to a fondo la 
mater ia , qualche suggerimento ; ma egli il 
sugger imento ha conver t i to in raccoman-
dazione ed io l 'accet to di cuore. 

Posso però assicurarlo che la promessa 
f a t t a dal l 'onorevole Giolitti in P a r l a m e n t o 
fu m a n t e n u t a ; che la q u e s t i o n e I U sot to-
pos ta al l 'esame del Consiglio superiore di 
sani tà , e che si r i tenne che, allo s t a to delle 
cose, non vi fosse a l t ro da fare , ol tre quello 
che ho a v u t o l 'onore di dire pochi moment i 
or sono, e cioè che le leggi, come sono at-
t u a l m e n t e formate , purché d i l igentemente 
e r igorosamente eseguite, dànno quel t a n t o 
di certezza che in mater ia simile si può ri-
chiedere. 

I n ogni modo non dubi t i l 'onorevole 
Aprile che, per q u a n t o d ipende dal Mini-
stero del l ' in terno, se maggiori s tudi e nuo-
ve indagini occorrono, si f a r anno , special-
m e n t e t e n e n d o conto delle disposizioni le-
gislative degli al tr i paesi. 

Mi acconsenta però l 'onorevole Aprile che 
io, non con la sua a u t o r i t à perchè egli ha s tu-
dia to p r o f o n d a m e n t e la questione, ma per 
sen t imento di dovere, da questo mio posto 
pro tes t i contro ogni esagerazione, perchè se 
queste cose fossero a f fe rmate senza con-
t raddiz ione , io finirei con, l ' a m m e t t e r e che 

il nost ro paese, ed alcune regioni special-
mente del nostro paese non bril lerebbero 
cer tamente nè per sen t imento di civiltà n e 
per sensi di pie tà . 

Io posso con l 'onorevole Aprile augurare 
che non avvengano quelle scandalose for-
mazioni di cert if icati falsi, quali egli ha 
denunzia t i , e lo assicuro che istruzioni ri-
gorose sono s t a t e emana t e in proposi to . 
E credo che l ' au to r i t à giudiziaria, qualora 
delle denunzie vengano, non giudicherà del 
cri terio della fa ls i tà o no del documento 
dal la possibilità della consta tazione, ma giu-
dicherà se ve ramente il medico abbia ac-
ce r t a t a la morte per mezzo di visita per-
sonale, o invece so l t an to in base a dichia-
razione a l t rui . 

In questo senso, onorevole Aprile, ogni 
rigore non sarà mai soverchio. Ma se doves-
si aggiungere a l t re cose, in questo m o m e n t o 
non potrei davvero sodisfar la di più. 

A P R I L E . Ma il pretore di Mestre ha 
c o n d a n n a t o a 97 lire di mul ta il medico 
confesso! 

P R E S I D E N T E . Seguirebbe l ' i n t e r roga« 
zione dell 'onorevole Larizza, al ministro di 
grazia e giustizia, « sul sistematico abban-
dono della pre tura di Gallina, in provincia 
di Reggio Calabria, a l t re vol te pr iva di pre-
tore, ed ora deficiente di funz ionar i di can-
celleria ». 

Ma questa in ter rogazio- - ; ±>er la r ag ione 
che ho det to , è a domani . 

S P £ f « o i interrogazione dell 'onorevole Pie-
t ro Chiesa, al pres idente del Consiglio ed 
al ministro delle finanze « per conoscere le 
ragioni per cui c redet te ro di r i f iutare alla 
Cassa nazionale di previdenza l ' a rea che 
que l l ' ammin i s t r az ione voleva acquis ta re 
dietro equo compenso per costruirvi il pro-
prio edificio resosi indispensabile anche per 
il f a t t o che al tr i i s t i tu t i di assicurazione 
sociale devono essere aggruppa t i in torno ad 
essa in R o m a ». 

Non essendo presente l 'onorevole P i e t ro 
Chiesa, ques ta interrogazione s 5 in tende ri-
t i r a t a . 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Montù ,a l ministro dei lavori pubblici , «1° sui 
criteri che h a n n o sino ad ora i n f o r m a t a 
la compilazione dei regolament i re lat ivi a l 
t r a t t a m e n t o del personale delle f e r rov ie 
concesse all ' i ndus t r i a p r iva t a ; 2° se nel 
f o rmare ta l i regolamenti si sia pure t enu to 
conto della doverosa t u t e l a del personale 
dir igente ; 3° se, in caso contrario, non ri-
t enga l 'onorevole ministro ciò essere impo-
sto dalla legge sul l 'equo t r a t t a m e n t o de i 
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personale delle ferrovie concesse all'indu-
stria privata ; 4° se, in caso affermativo, non 
ritenga il ministro opportuno d'intervenire 
affinchè i regolamenti stessi vengano in tale 
senso, come doveroso, integrati ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D B S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L a legge del 30 giugno 1906 
ha stabilito l'equo trat tamento del perso-
nale delle ferrovie concesse all'industria pri-
vata. 

I l regolamento per l'esecuzione di detta 
legge, che reca la data del 22 novembre dello 
stesso anno, stabilisce le modalità per la pre-
sentazione e l'esame delle norme pel tratta-
mento del personale. Le norme approvate ri-
guardano, la parte regolamentare, la parte 
disciplinare, gli organici e le competenze ac-
cessorie. L a parte disciplinare ès ta ta stabilita 
come vuole la legge, analoga a quella conte-
nuta nelle vigenti norme per le ferrovie .dello 
S ta to e così pure si è richiesta la parte re-
golamentare. Per ciò che riguarda la parte 
economica il t rat tamento è differente a se-
conda delle condizioni del mercato del la-
voro, della potenzialità delle aziende e del-
l ' importanza del servizio, criteri tut t i sta-
biliti dal regolamento 22 novembre 1906. 

Chiede l'onorevole Montù se si sia tenuto 
della doverosa tutela del personale 

dirigente. vocile eccezioni per Società-
che ne fecero espressa C h i e s t a , p e r nessuna 
società fu richiesto di c o n s i d e r a i «olle con-
dizioni dell'equo trat tamento il personale cu 
rigente delle Società stesse, tantopiù che, 
spesso, si t ra t ta di piccole aziende che ac-
cudiscono, non solo all 'azienda ferroviaria, 
ma anche ad altre industrie. 

Infine l'onorevole Montù desidera sapere 
se il Governo intenda imporre che il perso-
nale dirigente delle ferrovie concesse all'in-
dustria privata, sia considerato anche nel-
l'equo trattamento. Rispondo chiaramente 
che bisogna ricordare che il personale diri-
gente è rappresentato sempre da persone che 
per il grado di cultura che debbono posse-
dere si trovano in grado di potere e sapere 
tutelare nei contratt i di prestazione d'opera 
i propri interessi; non si trova quindi nelle 
stesse condizioni del personale inferiore, che 
deve avere tutt i i riguardi da parte dell'Am-
ministrazione dello S ta to per la tutela del 

proprio t rat tamento. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Montù ha 

facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
M O N T U ' . IsTon posso dichiararmi sodi-

sfat to perchè ritengo che l 'articolo 21 è di 

diritto pubblico e ad esso non si può dero-
gare assolutamente con private conven-
zioni. 

L'articolo 21 della legge 30 giugno .1906 
fa obbligo a tut te le amministrazioni di 
ferrovie concesse all 'industria privata, di 
stabilire e sottoporre all 'approvazione del 
ministro dei lavori pubblici le norme per 
un equo t ra t tamento del personale, nonché 
le norme disciplinari e le formalità per la 
loro applicazione. 

Io non discuto lo spirito nobilissimo che 
ha voluto informare tale legge, non voglio 
commentare come ai chiari di luna dello 
stato imperativo odierno delle diverse fe-
derazioni e organizzazioni di personale alto 
e basso, dirigente ed esecutivo, una tale 
legge teoricamente tanto ott ima diventi 
praticamente un vero incubo proibitivo per 

da iniziativa privata ed una continua spada 
di Damocle per le società pr ivate ; osservo 
e rilevo che la legge fu fatta, e poiché fu 
suggerita non soltanto dal concetto della 
tutela dell'esercizio ferroviario e della sicu-
rezza pubblica, ma altresì dei diritti del per-
sonale, così lamento che siano state appro-
vate o quanto meno tollerate disposizioni 
che non tutelano egualmente tutte le cate-
gorie del personale. 

In parecchie società private, ingegneri e 
dirigenti speciali servizi di trazione e di eser-
cizio sono sprovvisti di quella tutela circa 
la stabilità ed i minimi di carriera che i re-
golamenti sono invece solleciti ad assicurare 
al personale d'ordine e subalterno: io com-
prendo perfettamente che il direttore gene-
rale e supremo di un'azienda non soltanto 
ferroviaria, ma comunque avente un caratte-
re pubblico, debba trovarsi in condizioni as-
solutamente eccezionali e di carriera e di 
stipendio e in confronto del proprio Con-
siglio di amministrazione, ma questo non 
può applicarsi a tut t i gli altri dirigenti ed 
in genere a tutto quel personale così detto 
direttivo, che se pure ha delle funzioni di 
iniziativa e di concetto vero e proprio, vi-
ceversa dipende da un direttore generale. 

Ad ogni modo faccio formale invito 
al Ministero dei lavori pubblici affinchè ri-
veda at tentamente la legge 30 giugno 1906 
valutando tut ta la portata pratica ed ef-
fett iva dell'articolo 21 : veda di sentire in 
argomento non soltanto gli interessati, e 
cioè gli esercenti di ferrovie private, i quali 
pertanto devono essere dal Governo favo-
riti in tutt i i modi per il più facile adem-
pimento del delicatissimo servizio pubblico 
ad essi affidato e integratore di una delle 
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più importanti e moderne funzioni statali, 
ma altresì gli studiosi dei moderni fenomeni 
economici e sociali per poterne a ragion 
veduta inferire la necessità di mantenere o 
di meglio precisare la dizione e la portata 
del predetto articolo. 

Io credo pertanto clie tornare indietro 
non si può più ed allora chiedo al Governo 
che si assicuri onde il disposto dell'arti-
colo 21 venga scrupolosamente osservato e 
fatto osservare senza eccezioni e restrizioni 
per tutto il personale indistintamente; poi-
ché fino ad oggi niuna restrizione o limita-
zione volle farsi nel vigente regolamento ; 
e per l'avvenire sia attento e sollecito ad 
esigere che le Società private si attengano 
ad un tale disposto, dovendo le Società 
stesse, di fronte ad un tale stato di fatto 

-.Mobile, fare ì>onne mine à mauvais jeu conviene . -, , . . , averne il minor danno dirigente e non fare aa n e r s o n a i e 

trattamento .speciale e di sfavore per cui 
conforta l'indisciplina e non si provoca certo 
per esso la stima del personale esecutivo. 
{Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, si intendono ri-
tirate le interrogazioni seguenti: 

Gallina Giacinto, al ministro dell'interno, 
4 per sapere a chi risalga la responsabilità 
dì non aver impedito l'introduzione dal-
l'estero in I tal ia di bestiame affetto da 
afta epizootica, nonché per sapere quali prov-
vedimenti furono adottati e si intenda di 
adottare per l'avvenire »; 

Battone, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere se non ritenga opportuno che, 
durante l'Esposizione di Torino, si istitui-
scano due treni diretti quotidiani sulla linea 
Torino-Aosta » ; 

Battaglieri, ai ministri dell'agricoltura, 
industria e commercio e degli affari esteri, 
« per conoscere i provvedimenti che inten-
dano prendere allo scopo di ovviare ai gravi 
danni derivanti al commercio d'esporta-
zione dei vini italiani dalle disposizioni date 
contro di esso dalle autorità svizzere »; 

Zaccagnino, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere le ragioni del ritardo 
nella istruttoria della domanda del sindaco 
di Vieste, per far dichiarare opera idraulica 
di terza categoria la Mezzana di Molinella ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ca-
brini, al ministro degli affari esteri, « sulle 
circostanze in cui avvenne la morte del no-
stro connazionale Giovanni Tramontin, in 
forzato rimpatrio da New York all'Havre, 

a bordo del piroscafo yiagara della Trans-
atlantique ». 

D I SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Chiedo che questa interro-
gazione sia rimessa a giovedì, poiché at-
tendo alcune informazioni. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l'interrogazione dell'onorevole E-

milio Bianchi, al ministro delle finanze, a per 
sapere se trova giusto l'operato di alcune 
agenzie delle imposte le quali - mentre il 
Governo e il Parlamento si propongono di 
provvedere con leggi eccezionali di favore 
a dotare di acque potabili i comuni che ne 
difettano - si ostinano a colpire con ingenti 
accertamenti di imposta gli acquedotti di 
quei comuni che hanno provveduto a così 
elementare bisogno, sebbene si tratt i di 
acquedotti per uso pubblico senza scopo di 
speculazione 

Questa interrogazione, in seguito alla ri-
dell' onorevole sottosegretario di 

alla Camera," e^vize, che ho già comunicata 
Non essendo presenti g i T O l ^ * 

roganti, s'intendono ritirate le interFÌft" 
zioni seguenti: 

Richard, al ministro dei lavori pubblici, 
« circa la frequenza, in questi ultimi mesi, 
di deragliamenti di carrozze e carri ferroviari 
sulla linea Torino-Modane nel tratto Meana-
Salbertrand e se non creda assolutamente 
necessario affrettare gli studi per la siste-
mazione definitiva della linea fra le sta-
zioni di Bussoleno e Salbertrand »; 

Paolo Bonomi, al presidente del Consi-
glio, « per conoscere se, nell'esercizio del 
suo speciale ufficio di mantenere l'unità di 
indirizzo politico ed amministrativo di tutt i 
i Ministeri, non intenda provvedere a to-
gliere di mezzo la stridente contraddizione 
che esiste fra l'azione del Ministero dell'in-
terno, che, con lodevoli intenti, sospinge e 
sussidia i comuni per la costruzione degli 
acquedotti, e quella del Ministero delle fi-
nanze che si fa ad applicare con criteri inu-
sitati l'imposta fabbricati agli acquedotti 
stessi, paralizzando così i benefici effetti 
dell'intervento del Ministero dell'interno ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Pe-
scetti, al ministro dei lavori pubblici, « per 
conoscere se intenda intervenire perchè le 
pene applicate agli operai delle officine fer-
roviarie cessino di essere ingiuste e trasmo-
danti come anche recentemente è avvenuto 
per 17 operai del deposito locomotive di Fi -
renze ». 
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L'onorevole sottosegretario di S t a t o per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Questa interrogazione si 
riferisce ad alcuni agenti, i quali, convinti 
di disobbedienza verso il personale supe-
riore, sono stati puniti con la proroga del 
termine normale per l 'aumento della paga 
limitatamente al minimo di sei mesi. Ora 
l'articolo 40 del regolamento per il perso-
nale stabilisce che in caso di disobbedienza 
sia proprio questa la punizione che si può 
infliggere al personale. Quindi non si è fatto 
ehe applicare il regolamento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pescetti ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P E S C E T T I . Io non posso affatto dichia-
rarmi sodisfatto, non solo perchè l'onore-
vole sottosegretario di Stato ha dato una ri-
sposta più che asciutta, meschina... (Si ride). 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. La verità è secca. È la 
verità. _^ouato 

P E S C E T T I . . . .ma j ì^ i ipato di un caso 
di non ess^gegnalavo dalla tribuna parla-
mentare, doveva avere una singolare gra-
vità non solo in sè, ma per il sistema che 
rivela. 

Le punizioni che portano alla proroga 
del termine per l 'aumento normale della 
paga costituiscono un danno gravissimo, 
come quelle che, ritardando all'operaio la 
promozione cui ha diritto, sono come una 
multa che perseguita l'operaio per t u t t a l a 
sua carriera. Taluni operai possono arrivare 
a perdere, in quindici o venti anni di la-
voro, anche mille o tre mila lire. Abusare 
di punizioni siffatte è pessimo sistema del-
l'Amministrazione ferroviaria in specie per 
fatti come quelli avvenuti nelle officine di 
Firenze. Ricorderò il caso nelle sue circo-
stanze. 

Un sabato sera, non nel solito posto dove 
si sogliono affiggere gli avvisi per il perso-
nale, ma in un angolo del deposito, venne 
messo un avviso, che anche pel piccolo for-
mato sfuggiva all'occhio. 

Con quell'invito si chiamavano gli ope-
rai a lavorare insolitamente nel giorno se-
guente che era domenica. Diversi operai non 
andarono al lavoro. E per questo furono 
puniti. 

Si noti che tra questi operai così grave-
mente colpiti ve n'erano persino di quelli che 
non si trovavano nelPoflìcina la sera dell'in-
vito perchè ammalati od in trasferta. Inutili 
sono stati i reclami. Ed io non ho parole 

bastanti per stigmatizzare queste punizioni 
che sono ingiuste e in contraddizione col 
fatto, che rappresentano la negazione di 
ogni disciplina, e distruggono il principio 
stesso di autorità una volta che si colpi-
scono coloro che non furono seriamente av-
vertiti e perfino coloro che non erano nel-
l'officina la sera dell'avviso eccezionale. 
_ Portate su queste enormità cura vigile 

e riparatrice, voi che siete in alto, cui il 
personale si rivolse fiducioso e insistente. 
Siffatte punizioni, quando siano mantenute, 
rappresentano la mortificazione della di-
gnità e del patrimonio dell'operaio, costi-
tuiscono una provocazione continua, la 
quale finisce col creare negli animi uno 
stato di giusto sdegno e di segreta rivolta. 

In questa Assemblea, anche nella recen-
te discussione sull'ordinamento f e r r o v i a ^ 

. „ . . . ^nu essere 
spesso si fa appello ai r i « - . . 
ria, ma, a l P ™ p i o sereno di 
¿u. ordine superiore e benefico non deve es-
sere sostituito l 'arbitrio di tirannelli indi-
spettiti e cavillosi. 

DÉ S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
D E S E T A sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Giacché l'onorevole Pescetti 
desidera più precisa risposta, gli dirò che 
naturalmente nè io nè lui possiamo farci 
giudici di quanto è avvenuto a Firenze in 
una data officina. Resta in fatto accertato 
che, tanto la legge, che il regolamento, dan-
no facoltà alle ferrovie di Stato di punire 
gli operai nel modo indicato, qualora siano 
convinti di disobbedienza. 

Le cose sono arrivate fino al Consiglio 
di amministrazione, il quale, in seguito ad 
un'inchiesta coscienziosa, ha confermato il 
provvedimento preso contro quegli agenti. 

Se poi l'onorevole Pescetti dice che il 
regolamento non è buono, lo potrà dimo-
strare in altra occasione, e non ora in sede 
d'interrogazioni. 

P E S C E T T I . Mostrate di non capire quello 
che ho detto. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole D'Ali al ministro dei lavori 
pubblici « per conoscere quali sono i motivi 
che costringono i treni della linea ferro-
viaria Palermo-Trapani ad un ritardo gior-
naliero di oltre un'ora e ciò da più mesi »4 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 



Atti Parlamentari —- 12125 -— Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L 1 4 FEBBRAIO Ì 9 l l 

DB SETA, setto segretario di Stato per i 
lavori pubblici. L 'onorevole D'Ali lamenta 
10 s tato in cui si t rova la ferrovia Palermo-
Trapani r i sca t ta ta or non è molto dallo 
S ta to . Egli muove un giusto lamento, perchè 
effet t ivamente lo s ta to di quella linea non 
è dei migliori. 

A t tua lmen te vi sono molti chilometri di 
binario in ferro, e si vanno grada tamente 
sosti tuendo con quelli in acciaio. 

Sono s ta t i proposti , pel rifacimento, circa 
t r en t a t r è chilometri in un primo t r a t to ed 
ot to chilometri in un secondo t ra t to , sono 
stat i pure proposti , per essere sottoposti 
all 'approvazione superiore, provvedimenti 
pel r ifacimento di altri venticinque chilo-
metri in ferro. 

At tua lmente , poi, sono in corso d ' a t tua-
zione dei lavori approvat i circa quat tordici 
chilometri di r i facimento e qua t t ro chilome-
t r i di r innovamento di binari. I n fine, altre 
opere, di cui non leggo qui l'elenco, sono in 
corso d'esecuzione, ed al tre in corso di prepa-
razione, affinchè lo s ta to della linea Palermo-
Trapani diventi migliore di quello presente. 

P R E S I D E N T E . Tut to ciò prova che lo 
S t a t a ha r iscat ta to una linea, che era in 
pessime condizioni. 

L'onorevole D'Ali ha facoltà di dichia-
ra re se sia sodisfat to. 

D'ALI. Veramente la mìa interrogazione 
riflette in modo indiret to lo s ta to deplore-
vole in cui si t rova la linea ferroviaria Pa-
lermo-Trapani, ma sopra tu t to ha per scopo 
di conoscere il perchè dei ritardi eccessivi 
che, ogni giorno, si l amentano in tu t t i i 
treni siano dirett i che omnibus. 

Fin dal 1907, quando avvenne il riscatto 
di questo tronco ferroviario, ebbi promessa 
esplicita dal predecessore dell 'onorevole De 
Seta, in seguito ad una interrogazione, che 
sarebbe stato messo nelle condizioni nor-
mali di tu t t i gli altri ; ebbene, debbo con. 
s ta ta re con dispiacere, che, in t u t t i questi 
anni, nulla è s ta to f a t to fin oggi per ripa-
rare la linea, e, se in cat t ive condizioni essa 
fu r iscat ta ta , oggi la r i t roviamo in condi-
zioni veramente disastrose. 

Questa è la causa vera del r i tardo gior-
naliero obbligatorio di circa un 'ora, per ogni 
treno, e così, per un percorso di 195 chilo-
metri, s 'impiegano, con t reni diretti, sei ore 
o sei ore e mezzo. Lascio considerare quanto 
11 pubblico ne sia sodisfat to. 

In verità oggi io constato un migliora-
mento nelle risposte del Governo, poiché mi 
si assicura come già siano s ta t i ordinati ta-
luni lavori, mentre fino a questo momento 

le risposte alle molteplici interrogazioni si 
l imitavano a dire che si s tudiava. 

Sembra quindi che gli studi siano ter-
mina t i ; però mi permet ta l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to di rimanere ancora scet-
tico su questa materia, giacché fino a pochi 
giorni addietro, percorrendo tu t t a intera 
quella linea, io non ebbi a vedere alcun la-
voro iniziato. Ad ogni modo mi auguro che 
realmente ordini tassativi per lavori di si-
stemazione sieno stat i impartit i , e mi au-
guro che siano eseguiti presto per r iparare 
alle condizioni pericolosissime in cui si tro-
vano i viaggiatori sulla ferrovia Palermo-
Trapani . Non ho altro da dire. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Di Saluzzo, al ministro di 
grazia e giustizia « circa l 'assoluta deficien-
za di personale giudicante presso il tribu-
nale di Saluzzo: deficienza che si verifica 
da tempo con non lieve danno all 'Ammi-
nistrazione della giustizia ». 

Ma quest ' interrogazione, per la ragione 
già de t ta , è rimessa a domani. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri chiede di rispondere subito 
all ' interrogazione, annunzia ta ieri, dell'ono-
revole Vaccaro, al presidente del Consiglio 
e al ministro degli affari esteri « per sapere 
se sia vera la notizia da ta dai giornali, che 
il Governo ot tomano abbia f a t to agli ame-
ricani concessioni di terre nella Cirenaica, 
per rinvenire e s f ru t tare i giacimenti di 
zolfo, che vi sarebbero ». 

Questa interrogazione è s ta ta firmata 
oggi anche dall 'onorevole Aprile, il quale 
è s t a to incaricato dall 'onorevole Vaccaro 
di dichiararsi, o meno, sodisfatto delle ri-
sposte che darà il Governo. 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DI SCALEA, sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Ritengo opportuno di ri-
spondere con una certa sollecitudine all'in-
terrogazione rivoltami dagli onorevoli Vac-
caro ed Aprile, poiché la notizia, che for-
ma oggetto dell ' interrogazione stessa, ha 
arrecato indubbiamente grave impressione 
nell ' industria zolfifera dell'isola mia nat iva, 
che da quell ' industria ricava alimento e vi ta 
per molte migliaia d'operai. 

Questa notizia, pubblicata dai giornali, 
è assolutamente infondata . Abbiamo voluto 
assumere informazioni; e ci è s ta to dal-
l 'ambasciatore in Costantinopoli assoluta-
mente smentito che vi siano s ta te conces-
sioni. Non vi sono state neppure domande 
di concessioni. 
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Voglio aggiungere che non vi sono finora 
e lement i t ecn i t i per potere con sicurezza 
stabil ire se vi sieno dei giacimenti solfìferi 
degni di sviluppo industr iale nei terr i tor i 
della Cirenaica . 

Non ho altro da dichiarare e credo che 
questa notizia po t r à soddisfare l 'onorevole 
in te r rogante . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Aprile ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

A P K I L E . Dirò due sole pa ro le ; e que-
s t a vol ta non sarò r ich iamato dall 'onorevole 
Pres idente . 

L ' impor t anza della quest ione non può 
sfuggire- a chi è siciliano, come è l 'onore-
vole so t tosegre ta r io di S ta to , e credo che 
non s fuggi rà a nessun d e p u t a t o i ta l iano. 
Certo il breve t r a t t o di mare che separa la 
Sicilia dalla Ciremaica dà dir i t to a supporre 
che per u n ' u n i e a conformazione geologica 
quei ter reni , sui quali aff ioralo zolfo, ne con-
t engano in g rande q u a n t i t à e ta le che possa 
essere s f r u t t t a t a con grande faci l i tà e con 
grande ut i le industr ia le . 

Io mi dichiaro per conto mio sodisfat to , 
e sono sicuro lo sarà anche l 'onorevole Vac-
caro, delle dichiarazioni del l 'onorevole sot-
tosegretar io di Sta to , circa l 'assicurazione 
d a t a che nessuna concessione è s t a t a f a t t a 
e nessuna d o m a n d a è s t a t a p re sen ta t a alla 
Turch ia per ot tenere il monopolio delle mi-
niere zolfifere che potessero rinvenirsi in 
Tr ipol i tania . 

Ma poiché la quest ione è venu ta alla 
Camera, è bene che il Governo senta t u t t a 
la responsabil i tà e il dover suo nell 'opera 
di vigilanza e di difesa che deve compiere, 
perchè con la conquis ta di t u t t e le miniere 
zolfifere che sono a poche ore dalle Sicilia, 
in condizioni di s f r u t t a m e n t o assai più fa-
vorevoli e da p a r t e di chi già, nost ro con-
corrente, t e n d e ad avere il monopolio e a 
dominare il mercato mondia le dello zolfo, 
perchè, dico, non si venga ad espropriare 
la Sicilia ed impoverire l ' I t a l i a . Confido 
quindi che il Governo veglierà perchè a niun 
costo tale concessione monopolistica av-
venga. 

Una vece. Come f a r e ? 
A P R I L E . Chiedendo ed o t tenendo la pre-

ferenza. ( Interruzioni) . 
I n s o m m a l ' I t a l ia non è s t a t a f a t t a per 

gl ' interessi industr ia l i lombardi so l tan to ! 
{Commenti). 

P R E S I D E N T E . Sono esauri te le in-
terrogazioni inscr i t te nell 'ordine del giorno 
di oggi. 

Giuramento. 
P R E S I D E N T E - Essendo presente l 'ono-

revole Colajanni , lo invi to a giurare. (Legge 
la formula). 

C O L A J A N N I . Giuro. 
Convocazione degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Comunico che gli Uffici 
soao convocat i alle ore 11 di giovedì 18 feb-
braio 1911, col seguente ordine del giorno t 

Ammissione alla l e t t u r a di due propos te 
di legge, la pr ima d ' iniziat iva del d e p u t a t o 
Del l 'Acqua, la seconda del d e p u t a t o Bolo-
gnese. 

Esame dei seguenti disegni, di legge : 
Ord inamento del Consiglio coloniale (755). 
Ord inamen to della Colonia Er i t rea (756). 
Non essendovi osservazioni in cont ra r io 

l 'ordine del giorno degli Uffici r imane così 
s tabi l i to . 

(Così è stabilito). 
Presentazione di disegni di legge 

e di una relazione. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro di 

agricoltura, indus t r ia e commercio ha fa-
coltà di parlare. 

R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Mi onoro di p resen ta re 
alla Camera i seguenti disegni di legge : 

Fondaz ione di una Cassa di p rev idenza 
per le pensioni del personale d idat t ico e 
ammin i s t r a t ivo delle scuole industr ial i e 
commercial i e del personale tecnico delle 
Ca t tedre a m b u l a n t i di ag r i co l tu ra ; 

P rovved imen t i a favore dell' insegna-
men to professionale ; 

Ord inamen to degli i s t i tu t i super ior i di 
istruzione commercia le ; 

Maggiori assegnazioni di fondi al capi-
tolo n. 71 dello s t a to di previsione della 
spesa de lMinis tero di agricol tura, i ndus t r i a e 
commercio per l'esercizio finanziario 1910-11 
ed ai capitol i corr ispondent i dello stesso 
s t a to di previsione della spesa per gli eser-
cizi 1911-12 e 1912-13. (Modif icato dal Senato). 

Chiedo che i primi t r e disegni di legge 
siano invia t i agli Uffici, e che il q u a r t o sia 
invece t rasmesso alla Giunta generale del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to a l l 'onorevole 
ministro di agricoltura indus t r ia e com mer-
cio della presentazione dei seguenti disegni 
di legge: 

Fondaz ione di una Cassa di p rev idenza 
per le pensioni del personale d ida t t i co e am-
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ministrativo delle scuole industriali e com-
merciali e del personale tecnico delle Catte-
dre ambulanti di agricoltura; 

Provvedimenti a favore dell'insegna-
mento professionale; 

Ordinamento degli istituti superiori di 
istruzione commerciale; 

Maggiori assegnazioni di fondi al capi-
tolo n. 71 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 
1910-11 ed ai capitoli corrispondenti dello 
stesso stato di previsione della spesa per 
gli esercizi 1911-12 e 1912-13. {Modificato dal 
Senato). 

L'onorevole ministro chiede che i primi 
tre disegni di legge siano inviati agli Uf-
fici e che il quarto sia invece trasmesso alla 
Giunta generale del bilancio. Non essendovi 
osservazioni in contrario, così rimarrà sta-
bilito. 

(Cosi è stabilito). 

Invito l'onorevole Mezzanotte a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

MEZZANOTTE. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla domanda di 
autorizzazione a procedere contro l'onore-
vole Marzotto per contravvenzione al rego-
lamento per i veicoli a trazione meccanica 
senza guida di rotaie. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Domande di autorizzazione a procedere. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
esame delle domande di autorizzazione a 
procedere in giudizio. 

La prima è contro il deputato Mazzitelli 
pel reato di cui all'articolo 241 del Codice 
penale (intervento come padrino in duello). 

Questa domanda fu comunicata alla Ca-
mera nella seduta del 7 maggio 1909. Ora 
io ho sollecitato più volte la Commissione 
a voler riferire. Non avendo mai avuto so-
disfazione a questa mia richiesta, a' termini 
del regolamento la domanda, così com'è 
stata presentata, viene sottoposta alla de-
liberazione della Camera. 

Se non vi sono osservazioni incontrario 
la domanda è consentita. 

(È consentita). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere contro il deputato Arrivabene 
per lesioni colpose. 

Anche per questa, quando venne inscritta 
nell'ordine del giorno, la Commissione non 

aveva riferito. Ora finalmente la Commis-
sione ha accolto le mie istanze, ed ha pre-
sentato la relazione. 

La Commissione propone che venga con-
cessa l'autorizzazione a procedere contro 
l'onorevole Arrivabene, unicamente per la 
contravvenzione di cui alla lettera &), pre-
vista e punita dall'articolo 480 del Codice 
penale, per avere nelle suindicate circo-
stanze di tempo e luogo (nel 5 luglio 1908 
in Sabbion di Cologna Veneta) lasciato li-
bero il proprio cane ritenuto pericoloso. 

I l primo capo d'imputazione era del reato 
di cui all'articolo 375, n . l , del Codice penale, 
per avere nel 5 luglio 1908 in Sabbion di 
Cologna Veneta, per imprudenza o negli-
genza, dato causa che il proprio cane adden-
tasse Vittorio Branca di Sant'Anna dei 
Boschi (Legnago) alla regione posteriore 
della gamba destra, producendogli delle 
lesioni guarite in dieci giorni senza conse-
guenze. 

Ora la Commissione propone che l'auto-
rizzazione a procedere sia concessa per la 
contravvenzione, e non per il primo capo. 

La Camera ha udito qual'è la proposta 
della Commissione. La metto a partito. 

(È approvata). 

Viene infine una terza domanda di au-
rizzazione a procedere: contro il deputato 
Trapanese, per diffamazione continuata ed 
ingiurie. 

Anche questa domanda non ha avuto 
; l'onore di una relazione, per quanto io vi 
! abbia insistito. Però in data d'oggi è stato 

presentato il seguente ordine del giorno : 
« Sulla domanda di autorizzazione a pro-

cedere contro il deputato Trapanese per 
diffamazione continuata ed ingiurie, in. 
danno del sindaco di Allerona, cav. Ber-
nardini, commesse nell'aprile 1909, mediante 
un pubblico discorso, e con due articoli, 
non sottoscritti, dell' Unione popolare di 
Orvieto, di cui il Trapanese viene supposto 
direttore; 

« la Camera, mentre riafferma la co-
stante giurisprudenza, per cui il direttore di 
un periodico, unicamente in quanto tale, 
non è perseguibile penalmente per scritti ap-
parsi nel periodico stesso, dei quali rispon-
dono il gerente e l 'autore che abbia sotto-
scritto (articolo 47, Regio Edit to sulla 
stampa); 

« considerato risultare dagli atti che 
la diffamazione attribuita all'onorevole Tra-
panese, con le ingiurie ad essa intimamente 

! connesse, si sostanzierebbe nell'invito, per 
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quanto in forma vivace, fatto dal candi-
dato politico, a un suo avversario, pubblico 
ufficiale, nel fervore della contesa eletto-
rale, a purgarsi dall'accusa di avere, in altri 
tempi, usurpati certi beni del comune, con 
minaccia, in caso contrario, di denunziarlo 
alla Camera e al Ministero dell'interno, in 
un intento di difesa della pubblica pro-
prietà; 

« che, dati quindi la natura essenzial-
mente politica del dibattito e l'interesse 
pubblico in esso coinvolto, sarebbe incivile 
consentire la persecuzione penale del sup-
posto diffamatore - che d'altronde gli elet-
tori del Collegio, dopo quella campagna di 
accuse, mandarono in Parlamento - quando 
il querelante non concedesse formalmente 
la facoltà di provare in giudizio il fatto 
diffamatorio concessione di cui non è traccia 
nei ripetuti costituti del querelante, e che 
è almeno dubbio se, nella fattispecie, spet-
terebbe ope legis all'imputato; 

« delibera di ricusare, allo stato degli 
atti, la richiesta autorizzazione a procedere ». 

Quest'ordine del giorno è firmato dagli 
onorevoli Turati, Valeri e Zerboglio, i quali 
facevano parte della Commissione, che a-
vrebbe dovuto riferire alla Camera su que-
sta domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio ; la quale Commissione però, a 
quanto mi risulta, non si è mai costituita, 
e quindi non ha potuto nominare il relatore. 

Mi dispiace, ma sono costretto a deplo-
rare questo sistema; perchè le Commissioni 
debbono riferire alla Camera, e non venire 
a proporre degli ordini del giorno. 

TURATI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Io non ho inteso però di 

fare un appunto personale a lei. Parli pure. 
T U R A T I . Ho chiesto di parlare prima 

di tutto per giustificare la mia condizione 
di deplorato ed in secondo luogo per dare 
alcuni schiarimenti alla Camera. 

L'onorevole Trapanese oggioffre viva pro-
va alle nuove disposizioni del regolamento 
per le quali le domande di autorizzazione di 
procedere a giudizio contro i deputati pos-
sono venire direttamente innanzi alla Ca-
mera senza la relazione della Commis-
sione. 

Debbo far notare che gli Uffici si radu-
narono per discutere questa domanda di 
autorizzazione a procedere il 25 novembre 
1909; che nel primo Ufficio fu designato a 
commissario l'onorevole De Felice il quale 
non convocò mai la Commissione e che ora 
si trova malato a Catania; così che quando 
noi commissari apprendemmo ieri l'altro 

che era stata messa nell'ordine del giorno 
questa domanda di autorizzazione a pro-
cedere, ignoravamo persino di essere stati 
nominati commissari, o per lo meuo ce ne 
eravamo dimenticati. (Si ride). 

Certo nessuno ha fatto sollecitazioni a 
noi ed è altrettanto certo che io, in questo 
ossequente alle disposizioni del nostro regola-
mento, pregai l'egregio capo della nostra se-
greteria, commendatore Montalcini, di con-
vocare subito i commissari presenti allo 
scopo di prendere una deliberazione. La 
convocazione fu fatta, ma forse perchè era 
stata fatta di lunedì, giorno di mezza va-
canza per i deputati specialmente profes-
sionisti, non si potè ottenere il numero le-
gale per costituirla e ci trovammo presenti 
soltanto in tre, cioè io, l'onorevole Zerbo-
glio e l'onorevole Valeri e insieme ci tro-
vammo d'accordo nel presentare l'ordine 
del giorno di cui darò ragione in pochissime 
parole... 

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole Turati; 
come ho già detto, non ho inteso di fare 
un appunto personale a lei. Ho dovuto sol-
tanto rilevare (adempiendo rigorosamente 
al mio dovere) che l'onorevole D-e Eelice 
è stato invitato per ben due volte a voler 
convocare la Commissione, così come erano 
state invitate tutte le Commissioni, che 
ancora non avevano riferito, a voler adem-
piere al loro mandato. Alcune hanno ri-
sposto, ed altre no; il che vuol dire che non 
tutti hanno fatto il loro dovere. 

T U R A T I . Ad ogni modo questo auto-
maticismo tende a liberare la Camera da 
una specie di diritto di asilo per i deputati 
qualora le domande di autorizzazione a 
procedere non siano messe nell'ordine del 
giorno. 

Ma qui non è il caso ed è conveniente 
discutere ed è perciò che io debbo dare ra-
gione dell'ordine del giorno che abbiamo 
presentato. 

Dall'esame degli atti ci è risultato che 
nel fervore della contesa elettorale nel col-
legio di Allerona del quale ora l'onorevole 
Trapanese è rappresentante, e nel fervore 
quindi di accuse reciproche, egli avrebbe 
accusato il suo avversario, che è sindaco 
di Orvieto, di avere in altri tempi usur-
pati dei beni comunali e gli avrebbe detto 
che se fossero state vere queste accuse e non 
se ne fosse purgato, lo avrebbe denunziato 
al Ministero dell'interno per i provvedi-
menti del caso. 

D'onde la querela e i a relativa domanda 
di autorizzazione a procedere contro l'ono-

j 
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revole Trapanese che in fondo non avevav 
usato elie qualche parola vivace. 

Ma in t u t t o il processo non c'è t raccia 
di accordata facoltà di prova e in secondo 
luogo il Trapanese viene accusato anche 
come diret tore di un giornale che avrebbe 
riferito il suo discorso. 

È parso dunque a noi che in questa con-
dizione di cose, t r a t t andos i di un reato di 
s tampa, e le Commissioni avendo seftnpre ri-
t e n u t o che il direttore di un giornale non 
possa essere responsabile degli articoli s tam-
pat i , la Camera dovesse fare una riserva 
su questo pun to prima di concedere l 'au-
torizzazione a procedere, t an to più che si 
t r a t t a di accuse f a t t e nell 'interesse pub-
blico contro un ufficiale pubblico con una 
accusa che in fondo st imolava l 'accusato a 
difendersi nell ' interesse pubblico ed a con-
cedere la facoltà di lla prova; a noi è parso 
inconcepibile che un depu ta to , in questa 
condizione di cose, quando gli elettori lo 
hanno appunto manda to qui ed hanno pro-
nuncia to su di lui il loro giudizio, potesse 
essere, per questo fa t to , senza che venisse 
d a t a la prova dei fa t t i , condannato a un 
anno di reclusione. 

E questo dal pun to di vista politico e 
morale mi sembra assolutamente indiscu-
tibile. Ecco perchè questo moncherino di 
Commissione propose questa riserva, per 
quanto r iguarda la perseguibilità del Tra-
panese, e la ricusa allo s ta to degli a t t i della 
autorizzazione a procedere, mancando la 
garanzia della facol tà della p rova . 

Si t r a t t a di una semplice l imitazione per 
evi tare un'offesa al dir i t to stesso del depu-
ta to e della Camera. Io credo, che, se gli 
altri commissari fossero venuti nella nostra 
riunione, avrebbero probabi lmente conve-
nuto con noi e avrebbero presentato una 
relazione unanime. 

Ad ogni modo raccomando alla Camera 
questo ordine del giorno, che mi sembra 
conforme a t u t t e le norme tradizionali della 
nostra giurisprudenza. MEDA. Chiedo di parlare. P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . MEDA. Prego la Camera di considerare 
la grav i tà delle conclusioni, a cui viene l 'or-
dine del giorno, presenta to dai nostri col-
leghi Turat i , Valeri e Zerboglio. Credo inu-
tile d ichiarare alla Camera che la questione 
personale in questo caso e«;ula : a me spia-
ce molto che l 'onorevole Trapanese possa 
avere delle noie giudiziarie; ma l 'ordine 
del giorno ci inv i t a a delib°rare di ricusare 
allo s ta to degli a t t i la richiesta autorizza-
zione a procedere. 940 

Se io in tendo bene la formula, essa vuol 
dire che noi potremmo, dopo una nuova 
istruzione degli at t i , dare l 'autorizzazione, 
che oggi ci si propone di negare. Ora ri-
fletta la Camera che noi, con questo tenore 
di deliberazione, veniamo a fare cosa asso-
lu tamente n u o v a : io sono da poco tempo 
alla Camera, ma la Camera nei suoi lavori 
non mi è s ta ta ignota anche in passato: eb-
bene, non mi è mai r isultato che una au-
torizzazione a procedere sia s ta ta concessa^ 
con r i se rva di ulteriore is t rut tor ia . 

T U B A T I . Ne hanno f a t t e di t u t t i i 
colori ! 

MEDA. Pur t roppo , ma questa sarebbe 
di un colore nuovissimo, che io tengo non 
r imanga nell'iride della giurisprudenza par-
lamentare . 

Ripeto , io non credo che si possa deli-
berare a mezzo : allo s ta to degli a t t i l 'au-
torizzazione si concede, o si nega, a seconda 
che si r iscontr ino nel f a t t o , per cui il 
deputa to è ch iamato a rispondere, gli e-
stremi, per i quali debba ammet ters i o ri-
fiutarsi la garanzia s ta tu ta r ia : onde, allor-
ché l 'onorevole Tura t i nel suo ordine del 
giorno e nelle parole con cui lo ha spiegato 
alla Camera, dice : « l 'onorevole Trapanese 
depu ta to è perseguito anche come direttore 
di un giornale, e c'è una giurisprudenza 
cos tante la quale r i t iene che penalmente il 
diret tore non debba r ispondere; l 'onorevole 
Trapanese ha ingiuriato e di f famato un sin-
daco, ma non risulta che questo sindaco 
abbia da to la facol tà della prova, ment re 
è dubbio se egli potesse in quel momento 
considerarsi come pubblico ufficiale, e se di 
conseguenza spet terà all 'onorevole Trapa-
nese per dir i t to di dare questa facol tà di 
prova ; quindi manchiamo degli elementi di 
giudizio », quando, dico, così 1' onorevole 
Tura t i ragiona, egli, me lo permet ta , fa oggi 
il d iba t t imento e ci invi ta a pronunziare 
una sentenza di tr ibunale, di corte d 'appello 
e forse anche di cassazione ; mentre noi non 
siamo un corpo giudiziario, ma una assem-
blea pol i t ica; la quale, a mio modo di ve-
dere, deve prescindere da siffat te conside-
razioni e l imitarsi a va lu ta re gli estremi del 
fa t to , per cui si chiede l 'autorizzazione, in-
d ipendentemente dalle eccezioni di rito e di 
meri to, che si possano far valere, anzi si 
debbano fa r valerè, davan t i ai giudici na-
turali . 

Pare pe r t an to a me che l 'ordine del gior-
no, e per le argomentazioni a cui si appog-
gia, e per la conclusione a cui viene, non 
debba essere accolto dalla Camera; onde io 
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voterò contro l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Turati , ed a votar contro, se del 
caso, inviterò con formale proposta la Ca-
mera. 

T U E A T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ma non può parlare due 

volte ! 
T U R A T I . Per f a t to personale. 
P R E S I D E N T E . Parli pure. 
T U R A T I . Brevissime parole per rilevare 

due sole osservazioni all 'onorevole Meda ed 
alla Camera. 

Pr ima di t u t t o assicuro l 'onorevole Meda 
che vi sono dei precedenti , ad ogni modo, 

. la pr ima vol ta che si fece questo, i prece-
denti non vi erano, e si capisce, una buona 
volta bisogna pur cominciare. 

Ho det to : allo s ta to degli a t t i , senza 
chiarimenti, affinchè non si possa dire che 
noi creiamo il dir i t to di asilo. 

Pot rebbe essere che questo sindaco fosse 
s ta to accusato a torto, e che di f ronte alla 
provea dei f a t t i risultasse innocente, e non 
vorrei che si dicesse che noi abbiamo vo-
luto, per ispirito part igiano, difendere un 
depu ta to che aveva errato. 

Ma se il Presidente, che è così compe-
ten te specialmente nelle interpretazioni re-
golamentar i rigorose, ritenesse che la for-
inola di queste conclusioni è meno che 
ortodossa, rinuncerei a questa riserva, e do-
manderei semplicemente la ripulsa dell 'au-
torizzazione a procedere. 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Galli ha 
facoltà di parlare. 

GALLI . Onorevole Presidente, giusta-
mente come al solito, Ella ha r i levato l'in-
conveniente avvenuto: che la Commissione 
non fu aduna ta . Però dalle dichiarazioni 
stesse dell' onorevole Tura t i e anche del 
Presidente , che aveva invi ta to due volte il 
primo commissario a raccogliere i colleghi, 
senza poterne avere risposta, r isul ta che la 
Commissione non poteva assolutamente pro-
nunciarsi, s tando alle regole dell 'antico re-
golamento. 

Ora tre membri della Commissione, e 
bisogna lodarli, e dico lodarli perchè mi 
sono t rova to ieri in una questione quasi 
simile, non avendo po tu to costi tuire nem-
meno una maggioranza di Commissione, 
hanno presenta to un ordine del giorno. Ma 
è possibile che la Camera, su un ordine 
del giorno che cercava di rimediare ad un 
difet to , incolpabile a n e s s u n o , è possibile, 
dico, che la Camera decida oggi una que-
stione che potrebbe avere una conseguenza i 

anche di d i r i t to ! Ecco perchè io, in poche 
parole, domanderei che invece si sospendesse 
qualunque deliberazione, e si r imandasse la 
questione alla Commissione, affinchè avesse 
tempo di raccogliersi, poiché non fu sua 
colpa se non fu raccolta, ed esaminasse la 
questione, la completasse, e venisse dinanzi 
alla Camera con una proposta concreta. 

Ho ascoltato con molta a t tenzione le 
acute osservazioni dell 'onorevole preopinan 
te, ed ho anche let to 1' ordine del giorno 
dell 'onorevole Turat i , ma qui siamo in una 
condizione di cose in cui non so chi nella 
Camera potrebbe con coscienza sicura pro-
nunciarsi con un voto o con un altro, per 
cui, senz'altro parole, domando che la que-
stione r i torni alla Commissione, affinchè l'e-
same di essa possa da questa essere f a t t o 
in modo completo. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Pulci. 

FULCI . Io ritengo che non potrei vo tare 
l 'o idine del giorno proposto dall 'onorevole 
Tura t i e da altri -colleghi, ma d ' a l t ra par te 
non potrei neppure votare l 'autorizzazione 
a procedere, perchè a me pare che la do-
m a n d a di autorizzazione a procedere contro 
l 'onorevole Trapanese ,presenta ta dal procu-
ra tore del Re, sia monca in molte par t i . 
In una prima par te l 'autorizzazione a pro-
cedere è domanda t a perchè l 'onorevole Tra-
panese sarebbe il d i re t tore di un giornale. 
Come vede la Camera, noi r i torneremmo a 
quel famoso decreto-legge t an to deplorato in 
q j e s t a Camera e fuor i . Io r i tengo che il di-
re t tore di un giornale possa essere respon-
sabile come complice, perchè il rea to di dif-
famazione è reato comune, e se il d i re t tore 
di giornale è autore cooperatore immediato, 
complice nella diffamazione, r isponde della 
diffamazione stessa. Ma non è la qualità 
di diret tore che lo rende colpevo'e, è il f a t to 
di avere volontar iamente par tec ipa to al de-
lit to. Ora invece la domanda di autorizza-
zione a procedere del Regio procuratore ri-
leva una legislazione che noi non abbiamo, 
e che mi lusingo non avremo mai, per il prin-
cipio della libertà della s tampa; dunque non 
è esatto che si possa procedere, perchè un 
ta l signore è direttore di giornale, per dif-
famazione contro di lui. Si può procedere 
qualora l ' au tor i tà giudiziaria abbia t rova to 
che vi sono prove che dimostrano che il 
diret tore del giornale è complice, o coope-
ratore dell.a diffamazione. 

Per questo, allo s ta to degli a t t i , noi non 
pot remmo dare la chiesta autorizzazione. 
Ma vi è un 'a l t ra par te . 



Atti Parlamentari — 12131 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la SESSIONE ^ — ESCUSSIONI — TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1911 

Qui pare che si t ra t t i di diffamazione e 
d'ingiurie verbali. Ma anche per questo vi 
è una grave questione giuridica e politica, 
che risolveremo più tardi quando discute-
remo il progetto sul reato di diffamazioae. 

Io domando: è consentito in una lotta 
elettorale che un avversario che lotta contro 
un candidato, possa domandare la puni-
zione per una diffamazione senza concedere 
la prova dei f a t t r ? 

Sento dire che la prova dei fa t t i è di diritto 
perchè il sindaco è pubblico ufficiale. Noi 
non sappiamo però, secondo l 'affermazione 
della domanda di autorizzazione a proce-
dere, se nel momento in cui il signor sin-
daco sarebbe stato usurpatore era sindaco o 
era un privato. E se egli era un privato -
e diffamato perchè combat tente in una 
lotta elettorale - non sarebbe conveniente 
procedere contro chi era da lui bat tu to se 
nel fervore della lotta costui affermò cosa 
per la quale il querelante non ha il corag-
gio di concedere la prova dei fatt i . 

Ecco perchè allo stato delle cose io ri-
tengo che non si possa approvare l 'autoriz-
zazione a procedere, e mi unisco alla pro-
posta dell'onorevole Galli perchè sia riman-
data la domanda alla Commissione la quale, 
avut i i chiarimenti opportuni, possa dare 
le convenienti spiegazioni su questi punt i 
e possa emettere il suo parere e la relativa 
relazione. 

P R E S I D E N T E . Prima di procedere alla 
r votazione, debbo fare una semplice osser-

vazione all'onorevole Galli. 
Non è qui questione di colpabilità della 

Commissione: è questione di applicazione 
di un criterio, che la Camera dopo lungo di-
bat t i to credette di dover stabilire. Giu-
stamente la Camera pensò di togliere l'im-
pressione sfavorevolissima formatasi nel pae-
se per il fat to, contro il quale ho sempre 
protestato, che le domande di autorizza-
zione a procedere, presentate per essere 
esaminate e riferite, non venivano poi mai in 
discussione; perchè non erano t r a t t a t e alla 
stessa stregua delle relazioni sopra le ele-
zioni e tu t to il resto che riguarda le pre-
rogative parlamentari . La Camera 'dunque 
ha accettato il principio che anche per le 
domande di autorizzazione a procedere, 
quando siano scorsi i te rmini stabiliti alla 
Commissione ed al relatore per la presen-
tazione delle relative relazioni, possa de-
liberarsi la precedenza su ogni al tra materia 
iscritta nell'ordine del giorno, appunto per-
chè nessuno abbia a credere che la Camera 

crei un privilegio che non ha ragione di es-
sere. 

Oggi le ingerenze governative hanno 
un' importanza molto relativa; ma ci sono-
delle ingerenze di altro genere, che bisogna 
indirettamente colpire, e contro le quali fu 
stabilito appunto l'articolo 45. Ma ciò non 
deve importare la conseguenza deplorevole* 
che le domande, anche dopo presentata la 
relazione, abbiano a rimanere lettera morta. 

Questo ho voluto dire all'onorevole Galli. 
Che la Commissione sia s tata eletta prima 
delle recenti modificazioni portate al rego-
lamento in materia, non importa proprio 
nulla; perchè quando la Camera delibera 
che d'ora in avanti debba procedersi in 
un determinato modo, la sua deliberazione 
deve avere pieno vigore. Io non entro nel 
merito : la domanda è qui, e chi l 'ha letta 
la può giudicare da sè; poiché nella stessa 
domanda vengono esposti i criteri diversi, 
in base ai quali si può decidere; ma questo 
non mi riguarda. (Benissimo!) 

Or dunque, come la Camera ha udito, 
vi sono tre proposte diverse: una è quella 
dell'onorevole Galli per la sospensiva, ed ha 
la precedenza ; viene poi quella di respin-
gere l ' autor izzatone, che è dell 'onorevole 
Turati ; e poi quella della concessione della 
autorizzazione. 

Il Governo dichiara di astenersi. 
Metto a par t i to la proposta dell' onore-

vole Galli, alla quale si è associato l'onore-
vole Lodovico Fulci, che siano rimandati 
gli a t t i alla Commissione, affinchè riferisca. 

(È approvata). 
Avverto la Camera che nella ipotesi,.non 

improbabile, che la convocazione della Com-
missione sia ancora r i tardata , l 'ordine di 
convocazione della Commissione stessa lo 
darò io, comunicandone avviso ai singoli 
componenti. 

Provveder© da me, poiché naturalmente 
il Presidente, come del resto è scritto nel 
regolamento, è quello che rappresenta la 
Camera in tu t t e le circostanze. Se dunque 
il Commissario del primo ufficio non convo-
cherà in tempo la Commissione,lo farò io! 
(Approvazioni). 

Votazione a scrutinio segreto. 
P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla vo-

tazione a scrutinio segreto del disegno di leg-
ge: Approvazione dellaconvenzione st ipulata 
il 24 novembre 1910, fra il Governo ed i rap-
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presen ta t i delle provincie di Bergamo, Bre-
scia, Cremona, Mantova , P a d o v a , Rovigo, 
Sondr io , Treviso, Udine, Venezia, Verona 
e Vicenza, per la def ini t iva sis temazione 

- della ve r t enza r e l a t i va al « Fondo sociale » 
delle provincie Lombardo -Vene t e . 

Si faccia la ch iama . 
C A M E R I N I , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo a p e r t e l e ur-

ne e procederemo nel l 'ordine del giorno. 

Seguito della discussione sul diseguo di legge: 
Modificazioni all'ordinamento delle ferrovie 
dello Stato e miglioramento economico del 
personale. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Modificazioni a l l ' o rd inamento delle 
ferrovie dello S t a t o e mig l io ramento econo-
mico del personale. 

P roseguendo nella discussione generale 
ha faco l tà di pa r l a r e l 'onorevole Agnesi. 

A G N E S I . Dopo i discorsi dei molti ora-
tori, che mi hanno preceduto , t u t t i compe-
t e n t i in mate r ia , sembrerebbe che la discus-
sione in merito a ques to disegno di legge 
dovesse essere esaur i ta . 

Ma io credo che il p rob lema del l 'ordina-
mento fer roviar io sia di così a l ta impor-
t anza , che sia bene che molt i e spongano il 
loro pensiero in proposi to , e por t ino il loro 
con t r ibu to nello s tudio di ques to difficile 
p rob lema. 

È per ques t a ragione che io esporrò al-
cune mie considerazioni su ques to disegno 
di legge. 

U n a delle principali modificazioni che 
viene p ropos ta col p resen te disegno di legge 
è quella di accordare al personale delle fer-
rovie dello S t a t o t a n t i migl iorament i sui loro 
s t ipendi per circa 21 milioni, med ian te so-
prassoldi . 

I o mi dichiaro favorevole a ques t i mi-
g l iorament i . Prefer i re i però che invece dei 
soprassoldi , gli a u m e n t i venissero compresi 
negli organici , cong lobandol i negli s t ipendi . 

È per ques ta convinzione che io ho fir-
m a t o l ' o rd ine d i g iorno che il collega ono -
revole N a v a Cesare, svolgerà t r a poco. 

Come mol t i hanno già de t to , l ' a u m e n t o 
delle paghe e degli s t ipendi al personale 
fer roviar io è giust if icato dal f a t t o che in 
ques t i u l t imi anni sono a n d a t i a u m e n t a n d o 
gli s t ipend i e le paghe di t u t t e le indus t r ie 
ed aziende p r iva te , a u m e n t i che sono arri-
v a t i fino ol t re il 50 per cento, e che hanno di f 

conseguenza p o r t a t o aumen t i nei prezzi di 
t u t t i i generi e qu indi il r incaro del costo 
della v i ta . 

È qu ind i giusto e na tu ra l e l ' aumen to 
degli s t ipend i del personale ferroviar io, spe-
c ia lmente di quello più basso . 

Ma se è g ius to a u m e n t a r e le paghe del 
personale fer roviar io , è pu r necessario me t -
tere un f reno , un l imite al loro numero che 
si è accresciuto in modo v e r a m e n t e ecces-
sivo, come ben a ragione r accomanda l 'or-
dine del giorno della G i u n t a del bilancio. 

E qui io non mi t rovo d 'accordo con 
q u a n t o ha d e t t o l 'onorevole Ber to l in i nel-
l ' u l t i m a sedu ta , e con q u a n t o ha scri t to la 
Direzione generale nella u l t ima s u a rela-
zione circa il bilancio 1910-11. 

L 'onorevole Bertol ini e la Direzione giu-
st if icano l ' aumen to nel n u m e r o del perso-
nale facendo il conf ron to f r a il personale 
della re te Medi ter ranea , Adr ia t ica e Sicula 
nel 1905 con quello a t t u a l e delle ferrovie di 
S ta to , e d imos t r ando che l ' a u m e n t o è in 
proporzione de l l ' aumen to dei t reni-chi lo-
met ro e del maggior p r o d o t t o . 

Ma a mio giudizio quest i paragoni , que-
st i conf ron t i non devono servire di base per 
giustificare gli aumen t i . 

Noi sapp iamo che in q u a l u n q u e az ienda 
indus t r ia le , ad ogni a u m e n t o di p roduz ione 
non corr isponde mai u n p a r i a u m e n t o di per-
sonale, ma in rea l tà invece succede che ad 
ogni g r ande a u m e n t o di p roduz ione corri-
sponde un piccolo a u m e n t o di personale . 

È ques t a la base delle g r and i industr ie; 
è ques ta u n a delle ragioni per cui la gran-
de indus t r ia vince sempre e soffoca la con-
correnza delle piccole indust r ie , po t endo 
a p p u n t o essa f a r e for t i economie nel la spesa 
del personale. 

E u n a tesi che non ha bisogno di d imo-
strazioni . Qua lunque s t ab i l imen to indu-
striale che produca , ad esempio, 100 quin-
tali di merce al giorno impiegando 50 per-
sone t r a operai ed impiegat i , se esso viene 
p o r t a t o med ian te l ' agg iun ta o la sost i tu-
zione di nuovo e più moderno macchinar io 
a 1000 quin ta l i di p roduzione non por te rà 
ce r t amen te il numero del suo personale a 
500, ma aumen te r à in proporz ione assai mi-
nore che var ierà a seconda della n a t u r a 
del l ' industr ia . 

E questo deve a p p u n t o succedere nella 
indus t r i a delle fe r rovie . Se i n f a t t i su una 
da t a l inea si a u m e n t a il n u m e r o dei t reni , 
a u m e n t e r à bensì il numero del personale 
v iaggiante , ma res terà cos tan te o quasi il 
numero del personale fisso, ossia quello 
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della Direzione, dei Compar t imen t i , delle 
Sezioni, s tazioni , caselli, barriere, ecc. Al-
l ' a u m e n t o quindi dei t ren i -ch i lomet r i e dei 
p rodo t t i non corr isponde un pari aumen to 
del personale. 

E g u a l m e n t e se si a u m e n t a la velocità 
dei t ren i v iagg ia tor i e dei t ren i merci su 
t u t t e le linee collo stesso personale e ma-
ter ia le si po t r à fa re maggior servizio e quin-
di maggior numero di t reni -chi lometr i e di 
p rodo t to , senza a u m e n t a r e il numero del 
personale v iaggiante e dei personale fìsso. 

I calcoli ed i conf ron t i della Direzione 
generale non giustif icano a d u n q u e gli ecces-
sivi a u m e n t i nel personale : anzi d imos t rano • 
il contrar io, cioè che il personale è esube-
r an t e . 

E che il personale sia eccessivo lo dimo-
s t r a anche il complicato sis tema burocra-
t ico con cui si t r a t t a q u a l u n q u e pra t ica . 

Io mi r icordo, per p ra t i ca personale, che 
ai t empi della Medi te r ranea le cose procede-
vano assai più semplici e spedi te . Allora, ad 
esempio, il c o m p a r t i m e n t o della Mediterra-
nea a Genova era al loggiato in un mode-
stissimo p iano di f abb r i ca to . A t tua lmen t -
per gli uffici del Compar t imen to si è cos t ru t to 
un g rande f abb r i ca to che può con tenere 
e cont iene un regg imento di impiega t i . Al-
lora un qua lunque reclamo o ricorso ve-
niva in pochi giorni deciso da l capo com-
par t i mento, perchè la Medi te r ranea lasc iava 
ai compar t imen t i , d i r e t t i da persone di sua 
fiducia, maggior au tonomia e l ibertà di de-
cidere ed ordinare . 

A t t u a l m e n t e invece chi p resen ta un qua-
lunque reclamo, domanda , o ricorso sopra un 
a rgomento qualsiasi deve a t t ende re mesi e 
mesi per avere u n a q u a l u n q u e r isposta , e 
la p ra t i ca f r a t t a n t o gira e rigira per u n a 
q u a n t i t à di uffici c per le mani di un eser-
cito di impiegat i t r a i spe t tor i di r ipar to , 
i spe t tor i di sezione, capi di sezione, capi uf-
fici, capi di r ipar to , capi gruppi , capi divi-
sione e re la t ivi impiegati-, protocollisti ed 
archivist i : e quas i sempre p o i l a p r a t i c a v a 
a finire ai servizi X od Y della Direzione 
generale ed a t t r a v e r s a al t ra mol t i tud ine 
di imp iega t i : e la via che fa il rec lamo 
ne l l ' anda t a f a poi la r isposta nel r i to rno . 

A d u n q u e il numero del personale è ec-
cessivo e ques ta è una delle cause del poco 
r e n d i m e n t o finanziario delle ferrovie di 
S t a to . 

Ma non è la sola. Al t re cause, a mio 
giudizio, cont r ibuiscono al poco r end imen to 
d i ques ta g rande indus t r i a ferroviar ia che 

r a p p r e s e n t a per lo S ta to un capi ta le d ' im-
p i a n t o di parecchi milioni. 

U n a di queste cause è che l 'esercizio non 
è i m p i a n t a t o su basi i ndus t r i a lmen te eco-
nomiche. 

Ad esempio, ai t e m p i delle Società, ai 
capi delle s tazioni più i m p o r t a n t i si lasciava 
sufficiente la t i tud ine di comporre e licen-
ziare t a n t i convogli di mercanzie q u a n t i 
erano richiesti da l merca to . 

Così il commercio era p r o n t a m e n t e servi-
to . ColPat tua le s is tema di t u t t o voler accen-
t ra re ed ord inare in R o m a , dal la Direzione 
generale si son fissati i l imi t i di lavoro per 
ogni s taz ione; e poiché non è possibile v in-
colare il commercio , così si è dovu to com-
prendere f r a i convogli o rd inar i -merc i di 
ogni giorno t a n t i convogli che super ino la 
r ichiesta media del merca to . 

Succede così uno spreco di mater ia le e 
di personale , ed una maggior q u a n t i t à di 
consumo, perchè molte vol te i t reni non 
viaggiano a carico comple to . Perciò l 'eser-
cizio non è economico. Questo spiega q u a n t o 
mi scrive un mio collega di univers i tà , ex-
impiega to della Medi te r ranea , ed ora non 
più in servizio: « Nel 1901 io era a Reggio 
Calabria, incar ica to di p rovvedere alla t r a -
zione, ed aveva 31 locomot ive pel servizio 
Reggio-Cotrone, Eegg io-Pao la , Catanzaro-
S a n t a E u f e m i a ; e nel n o v e m b r e 1908, poco 
pr ima del t e r r emoto , a Reggio e rano già 84 
locomot ive! 

« F i n o al 1905, il deposi to di S a v o n a ave-
va so l tan to 17 a 19 locomot ive - pel ser-
vizio San Giuseppe-Ceva che ha l imi ta-
zione na tu ra le nella potenzial i tà della linea, 
ed ora supera le 40! ». E, no t i amo, le locomo-
t ive moderne h a n n o maggior forza delle an-
t iche. 

Quindi non solo si ut i l izzano male i v a -
goni, come ha d imos t r a to l 'onorevole Ru-
bini, ma vi è anche una ca t t iva utilizza-
zione delle locomot ive . 

Ma al tre cause influiscono nel poco red-
dito delle fe r rovie di S t a t o . 

Esse sono : 
1° le t a r i f fe busse ; 
2° alcuni t ronchi di linee principali pas-

sivi per eccessive pendenze . 
La p r i m a causa, ossia quel la delle tar i f fe 

basse, è f ac i lmen te d i m o s t r a t a . 
I n quest i u l t imi anni noi ass is t iamo ad 

un con t inuo a u m e n t o nei prezzi della mano 
d 'opera e quindi nei prezzi di t u t t i i ma-
terial i . 

A u m e n t a r o n o il carbone , il ferro, t u t t i 
i metal l i , il legno, t u t t e le p r o v v i s t e : ed 
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è anche aumenta to il prezzo di t u t t o il 
macchinario che può occorrere alle ferrovie, 
come locomotive, vagoni, vet ture, e ie spese 
di loro riparazione e manutenzione. 

L 'Amminis t razione delle ferrovie ha do-
vu to anche migliorare il servizio, aumen-
tando la velocità dei treni, ado t t ando va-
goni di t ipo moderno, più pesanti , a car-
relli intercomunicanti , con freni Whesting-
house, dotat i di luce elettrica, caloriferi, ed 
-altre comodità. 

Di conseguenza essa ha dovuto aumen-
ta re la spesa pel suo servizio. 

Ma, per contro, l 'opera sua non viene 
paga t a di più. 

Le ferrovie i tal iane non hanno po tu to 
fare quello che fa qualunque industriale, il 
quale contrappone continuamente, un prezzo 
maggiore di vendita al maggior costo della 
mater ia pr ima o delle maggiori spese di 
esercizio della sua industr ia per aumento 
delle paghe operaie, per macchinario più 
costoso, per maggiori tasse od altro. 

Le ferrovie anzi hanno dovuto subire 
delle riduzioni nei prezzi dei biglietti dei 
viaggiatori per nuove tariffe differenziali; 
e, quello che più conta, for t i riduzioni nelle 
tariffe delle merci a piccola velocità, spe-
cia lmente pei prodot t i del suolo che par-
tono dalle provincie del Mezzogiorno, o di 
quelli al tr i generi che a quelle regioni sono 
dest inat i , in base al regio decreto 24 giu-
gno 1903. 

Queste tariffe, specialmente per le lun-
ghe percorrenze, sono così r idotte, che io 
ritengo che le ferrovie t raspor t ino quelle 
merci in pura perdi ta , senza cioè riuscire a 
coprire le spese vive del t rasporto, cioè car- • 
bone, olio, personale viaggiante, consumo 
del materiale. 

Ne viene quella conseguenza, che sem-
bra un paradosso, che più merce le ferrovie 
t raspor tano con quelle tariffe eccezionali) 
più cresce il p rodot to lordo, ma più cresce 
la perdi ta d'esercizio. 

A questo proposi to io avrei desiderato 
che nella relazione della Direzione gene-
rale relat iva al l 'u l t imo esercizio oltre t u t t e 
le tabelle e diagrammi così opportuna-
mente esposti, fosse s ta to anche indicato 
quale f u il p rodot to medio per ogni ton-
nel la ta-chi lometro di merce a piccola ve-
locità e quale ne fu la, spesa: quale il pro-
dot to medio per ogni tonnel la ta-chi lometro 
di merce a grande velocità e quale la spesa 
media. 

Così si sarebbero po tu t i confrontare gli 
a t tua l i r isul tat i con quelli dille passate ' 

amministrazioni, e si sarebbe potu to vedere 
| se son più le spese che aumentano , oppure 
; se sono i prodott i medii che diminuiscono. 

Sarebbe pure oppor tuno conoscere quali 
r isultati finanziari si sono o t tenut i con le 
eccezionali tar iffe del Mezzogiorno; perchè 
non basta fare delle leggi e dei decreti, ma 
è utile conoscerne poi i r isultat i . 

Da quanto ho det to si deduce che il poco 
reddito delle ferrovie non si deve imputare 
solamente all ' esercizio di S ta to , od alla 
Direzione generale, od ai ferrovieri in ge-
nere, ma vi sono al tre cause che Io produ-
cono. 

E poiché io non credo a facili e .pronte 
economie nell'esercizio, e non sarà possibile 
far f ron te coi maggiori prodot t i alla mag-
giore spesa dei 21 milioni pel personale ferro-
viario proposta da questo progetto di legge, 
così io accetto le variazioni e gli aument i 
alle tai iffe dei viaggiatori e gli altri ritoc-
chi per le merci, come vengono proposti 
agli articoli 14 e 15. 

Anche perchè non è giusto che in I ta l ia 
si continui col sistema lamenta to dall 'ono-
revole Bertolini nella sua relazióne che ac-
compagna il proget to di legge n. 237 pre-
sentato alla Camera il 18 novembre 1909, in 
cui si dice : 

« Che a differenza della massima par te 
degli altri paesi, chi approf i t ta delle ferrovie 
in I ta l ia non paga se non in par te il ser-
vizio che esse gli rendono, ed al l 'a l t ra par te 
sopperiscono i contr ibuenti ». 

Vorrei però fossero man tenu t i gli abbo-
namenti a biglietti radiali, alla condizione 
però che a t u t t i fosse permesso poterne 
profi t tare. At tua lmente invece non sono au-
torizzate che poche stazioni a concedere 
quei biglietti e solamente per coloro che 
hanno il domicilio e la residenza in quelle 
ci t tà . Ciò rappresenta un privilegio per una 
par te sola dei c i t tadini i tal iani . 

P iu t tos to che mantenere questo privi-
legio, questa ingiustizia, io preferisco l 'abo-
lizione per t u t t i di questi biglietti. 

Una seconda causa che influisce certa-
mente nel poco rendimento finanziario delle 
ferrovie delio S ta to è la t roppa pendenza 
che hanno alcuni t ronchi delle principali 
linee di grande traffico sicché quei t ronchi 
sono passivi. 

Sono specialmente in queste tr ist i con-
dizioni la vecchia linea dei Giovi, la Savona-
Ceva, la linea Po r r e t t ana , la linea del 
Moncenisio ed in generale t u t t e quelle che 
devono a t t raversare valichi alpini od ap-
penninici. 
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Sono l inee che per economia di costru-
zione vennero cos t ru t t e con pendenze for-
t issime dal 25 al 30 per cento ed il cui eser-
cizio è passivo - perchè la spesa occor-
r e n t e por t rascinare le merce lungo quelle 
r ip ide r a m p e supe i a di mol to il nolo che 
la merce paga. 

Di q u a n t o io espongo non mi fermerò a 
fa re le d imos t raz ion i tecniche. Ricorderò 
solo che da esperienze p ra t i ca te dal la So-
cietà delle Meridional i , e r iferi te in u n a pub-
blicazione de l l ' ingegnere Paolo Cornagìia 
i spe t tore del Genio civile ed u n a vera illu-
s t raz ione tecnica , è r i su l t a to : che un certo 
t ipo di locomot iva , con un da to consumo 
di c a r b o n e sv i luppando u n a da t a forza e 
veloci tà , p o t e v a t rasc inare su linea orizzon-
ta le 500 tonne l a t e di merce ; ment re la 
stessa locomot iva , collo stesso consumo di 
carbone, colla s tessa forza e velocità, pote-
va t r a sc ina re su l inea a pendenze del 12.5 
per mille solo 250 tonne l la te o^sia la metà ; 
e ne t r a sc inava sole 115 ossia circa il qu in to 
se la l inea aveva pendenze del 25 per mille. 

Da ciò si può dedur re che la spesa per 
t r asc inare la merce su pendenze del 25 per 
mille o più è q u a t t r o o c inque vol te supe-
riore a quel la che si ha in p i anura . 

Per cui se si calcola a circa 3 centes imi 
per tonne l l a t a -ch i lomet ro la spesa v iva os-
sia il costo della t raz ione in p ianura , sarà 
ce r t amen te di 12 o 15 centesimi la spesa di 
t r az ione per le pendenze del 25 per cento 
o più . 

E poiché la merce paga in media circa 
5 centesimi di nolo per tonnel la ta -chi lo 
met ro ne viene che su quelle linee a for t i 
pendenze la pe rd i ta d'esercizio è assai rile-
v a n t e , e s ta c e r t amen te t ra i 7 e gli 8 centesi-
mi per tonne l la ta -ch i lomet ro . Così ad esem-
pio sulla G e n o v a - R o n c o o vecchia l inea dei 
Giovi la p e r d i t a per t onne l l a t a e per t u t t o 
il percorso sa rà di a lmeno lire 1.60 essendo 
quel t ronco lungo 26 chi lometr i . I l che p o r t a 
alla perd i ta di var i milioni l ' anno t r a t t a n -
dosi di l inea di grandiss imo traffico. 

E d anche qui si viene ad u n a conse-
guenza che sembra un paradosso, c'oè che 
più merce passa nei t ronchi a grande pen-
denza, più la perd i ta cresce, ed occorrono 
poi mol t i chilometri di linee buone ed oriz-
zontal i a compensare la perdi ta che si fa 
in quei brevi tronchi, ma che sono di così 
for te potenzia l i tà . 

Ora poi, sul la linea dei Giovi, sorge un 
f a t t o nuovo che peggiora le cose. 

I n quella linea si è appl ica ta la t razione 
e le t t r ica ; ciò non por te rebbe mol ta varia-

zione nel l 'economia dell'esercizio, perchè il 
costo della t r az ione elet tr ica poco differen-
zia da l la t razione-vapore . 

Ma per a u m e n t a r e la potenzia l i tà della 
linea e supplire al crescente sviluppo del 
porto di Genova si è a u m e n t a t a la velocità 

• dei t r en i merci da 24 chilometri l 'ora a 45 
chilometri . 

Con ciò si è a u m e n t a t a la pe rd i ta per 
tonne l la ta -ch i lomet ro di merce t r a spo r t a t a . 
E d è na tu ra le . Se, ad esempio, un carro 
carico di merci deve fa re una sali ta ed oc-
corrono t re cavalli per andare adagio, al 
passo; se noi vogl iamo che il percorso sia 
f a t t o al t r o t t o od al galoppo non bas tano 
più t r e cavalli, ma ne occorreranno sei, 
nove o più. 

. Perciò se in passa to la pe rd i t a sulla 
vecchia l inea dei Giovi era, ad esempio, di 
se t te centesimi per tonnel la ta-chi lometro , 
e di lire 1,60 per tonne l l a ta e per l ' intero 
percorso, d 'ora innanzi sarà di 10 a 12 cen-
tesimi per tonnel la ta-chi lometro , e di ol tre 
due lire per l ' int iero percorso e per tonnel la ta . 

E poiché si t r a t t a di milioni di tonnel-
la te di merce, la maggiore pe rd i t a sarà assai 
fo r t e . 

Bisogna quindi augurare e sollecitare la 
p r o n t a costruzione della d i re t t i ss ima Ge-
nova-Milano, che cambierà l ' a t t ua l e perd i ta 
di esercizio in un g rande prof i t to per il bi-
lancio delle ferrovie avendo quella linea la 
p e n d e n z a del nove per mille; e ne avrà un 
g rande sollievo anche il por to di Genova. 

Ma f r a t t a n t o si po t rebbero a t t u a r e dei 
r imed i provvisor i e pront i . 

Essi consis tono nell 'aclottar^ la t raz ione 
e le t t r ica nella succursale dei Giovi e sulla 
l inea G e n o v a - O v a d a . E n t r a m b i ques te li-

.nee h a n n o pendenze minori , il sedici per 
mille, non sono quindi passive, e si po-
t r ebbe p r esse fa r passare t u t t a quella 
q u a n t i t à di merce che ora si vuol f a r pas-
sa re per la vecchia l inea dei Giovi... 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . H a per-
f e t t a m e n t e r a g i o n e ! È inconcepibi le che 
non lo facc iano. F u propos to dalla Com-
missione Colombo. Vi cresce l ' e rba sopra . 

A G N E S I . Siamo d 'accordo. ...la quale 
conver rebbe des t ina re al solo passaggio dei 
t reni passeggeri che, essendo più leggeri, 
non r app re sen t ano una così g r ande pe rd i t a . 

Egual i r ag ionamen t i si possono fa re per 
la Savona-Ceva , cui q u a n t o pr ima verrà 
p u r e a p p l i c a t a la t r az ione elet t r ica, per la 
c o s t r u e n d a Cuneo-Nizza e Bregl io-Ventimi-
glia e per t u t t e le a l t re linee a for t i pendenze . 
In generale, per o t t enere un esercizio a t t ivo 



- 12136 — Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 1 

e per potere così man tene re le ta r i f fe basse, 
bisognerà cercare di i ncammina re la merce 
su linee a pendenze più dolci, r iducendo le 
vecchie linee" a fort i pendenze a linee di 
solo servizio locale. 

Adunque, oltre all 'eccessivo numero del, 
personale, influiscono sul poco reddi to delle 
ferrovie di S ta to , t a n t o le ta r i f fe eccezio-
nal i eccessivamente r idot te , quan to le cat-
t ive linee. 

Se la p r ima causa del t roppo personale 
si può impu ta re all 'esercizio di S ta to , non 
cer to queste due seconde cause si possono 
i m p u t a r e alla Direzione generale, nè t a n t o 
meno al personale ferroviar io . 

L 'ar t icolo primo del disegno di legge 
t ende poi a dividere la re te con t inen ta le 
in t r e grandi direzioni generali: Torino, Bo-
logna, Napoli , soppr imendo t u t t i i compar-
t iment i . 

Io non credo p ruden t e venire a ques ta 
nuova e radicale t ras formazione ammini-
s t ra t iva . 

Io credo sia per ora più p ruden te sempli-
ficare il presente faragginoso complicatis-
simo ingranaggio burocratico, r iducendo i 
compar t imen t i a sezioni, pur man tenendo 
la sola Direzione centrale di Roma . Giacché 
temo che radicali r i forme ne l l ' o rd inamento 
possano por ta re n u o v a m e n t e al disservizio 
ferroviario, a quel caos, a quella ba r aonda 
che si è a v u t a q u a n d o da l l ' o rd inamento 
delle ret i Adriat ica e Medi te r ranea si è pas-
sat i all'esercizio di S ta to . 

Qualora poi non fosse possibile d a t a la 
vas t i tà dell 'azienda migliorare il presente e-
sercizio semplificandolo, al lora io penso che 
non convenga t en ta re soluzioni nuove, ma 
sia più conveniente r i to rnare sui nostri passi 
e r i tornare alla an t ica divisione in due reti : 
Medi ter ranea ed Adria t ica , r ime t t endo in 
vigore gli stessi usi e regolament i di quella 
f ra le due Società, che de t te miglior prova , 
e facendo dipendere i t re di re t tor i da un 
ministro delle ferrovie responsabile, il quale 
sarebbe il vero d i re t tore generale. 

Io non approverei poi la costi tuzione in 
u n a sola re te di t u t t e le linee meridionali , 
s taccandole da t u t t e le a l t re di maggior 
traffico. Io credo sia più na tu ra l e la divi-
sione longi tudinale perchè i traffici vanno 
a p p u n t o t r a nord e sud e viceversa. {Inter-
ruzione del deputato Arturo Luzzatto). • 

Temo poi che la divisione in t re ret i della 
pa r t e cont inenta le s taccando le pa r t i di 
maggior traffico da quello di minor traffico 
possa far nascere più fac i lmente il pericolo 
del r i torno all'esercizio pr ivato . 

Ora che t u t t e le linee fu rono rimesse 
quasi a nuovo spendendo u n ' e n o r m e q u a n -

i t i t à di milioni, che t u t t o il mater ia le venne 
! r innovato , come locomotive, vagoni, ve t -
| ture , po t rebbe f a r gola a qualche grossa 

Società o Banca a capi ta le i ta l iano o peg-
gio tedesco, di poter o t t enere in esercizio 
la sola p a r t e migliore delle linee i ta l iane 
sulla base della for t iss ima percentuale at— 

| tuale di esercizio che supera il 90 per cento. 
Io credo che se r ipar t iz ione si deve fare 

! questa deve essere longi tudinale . 
L 'ar t icolo 13 par la infine di u n a nuova 

| spesa di 28 milioni per la costruzione di a l -
! t r i 4,000 carri . 
! ' 

I o non credo che colla sola costruzione 
di quest i qua t t r omi l a vagoni si riuscirà a 
migliorare il servizio ferroviar io. 

La mancanza di vagoni che periodica-
mente si r isente nelle epoche di maggior 
traffico d ipende dal f a t t o che i vagoni ca-
richi di merci non sono p r o n t a m e n t e por-
ta t i nelle stazioni di destino, e là non sono 
p r o n t a m e n t e scaricati , e rimessi q u i n d i in 
circolazione. 

Questo r i ta rdo dipende dalle linee ad un 
solo binario, ma specia lmente dalle stazioni 
che hanno impian t i deficienti , sono man-
cant i di binari di corsa, sono anche defi-
cienti di lunghezza e non hanno binar i 
di manovra e dove fare il carico e lo sca-
rico delle merci. 

Quindi un vagone che car icato in un por-
to di mare, po t rebbe in t re o q u a t t r o giorni 
r i tornare allo stesso porto per r icominciare 
un al t ro suo giro, r imane nelle stazioni ad 
occupare binari mort i e non r i to rna al posto 
che dopo dieci o dodici giorni. , 

Col l ' aumenta re il numero dei vagoni se 
non si a u m e n t a n o le dotazioni di binari e 
le comodi tà nelle varie stazioni, ìli modo 
che i vagoni appena arr ivat i siano scaricati 
subi to e possano r ipart ire e lasciare il posto 
per altri si finirà coll ' ingombrare ed impedire 
il traffico e non aumenta r lo . 

Io non disapprovo quindi la costruzione 
' dei nuovi vagoni (perchè col l ' aumentare del 

t raff ico deve a u m e n t a r e il materiale rota-
bile) ma purché essa sia accompagna ta da 
pront i migl ioramenti in t u t t e quelle sta-
zioni che più sono deficienti di binari di 

! manovra , di binari mort i , di b inar i di ca-
rico e scarico, di binari di a l lacciamento ai 
porti . 

Occorrerà poi cos t rurre nuove ferrovie 
di penetrazione, in modo da decentrare il 
movimento che oggi è concen t ra to solo in 

I pochi grandi port i , ed in modo che ogni 
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grande regione abbia il porto di sua com-
petenza. Si avrà così maggiore economia e 
speditezza nei t rasport i . 

Se così non si fa, ma si crede di poter 
r imediare coll 'aumento del numero dei va-
goni, succederà quello che succede nel porto 
di Genova per le chiatte ed al tr i galleg-
gianti. 

Quando in quel porto affluisce molta 
merce, o le ferrovie non sono in grado a 
smaltir la, allora si sbarca e si ammucchia 
la merce prima sulle calate, poi si riem-
piono t u t t e le chiatte, poi si immagazzina 
in t u t t i i velieri che sono ordinariamente 
dest inat i al piccolo cabotaggio. Sembra di 
avere un sollievo momentaneo perchè i va-
pori scaricano e poi par tono . Ma in t an to 
t u t t o il por to resta ingombro, i velieri non 
possono t raspor tare le merci nei port i vi-
cini, e gli altri vapori che sopraggiungono 
non hanno nemmeno più lo spazio ove ma-
novrare ed il porto resta così paralizzato. 

Coll 'aumento di migliaia di nuovi carri 
poi vi è anche il pericolo che l 'Ammini-
strazione rallenti la r iparazione dei carri 
guasti, e sostituisca nel parco-vagoni ai 
carri nuovi i carri guasti , sicché quel parco 
finirà col ridursi ad un ospedale di vagoni 
da ripararsi . 

C o n c l u d e n d o l o mi dichiaro in massima 
favorevole al presente proget to, pur riser-
vandomi per la par te che r iguarda la divi-
sione dell'esercizio in qua t t ro reti, e sto in 
a t tesa delle dichiarazioni che a questo pro-
posito farà l 'onorevole ministro. (Approva• 
zioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t ta ora di parlare 
all 'onorevole Cavagnari, il quale svolgerà 
anche inseguente ordine del giorno da lui 
presenta to: 

« La Camera, nel riconoscere che un gra-
duale e ben inteso decent ramento dei ser-
vizi debba giovare al migliore assetto del-
l' Amministrazione ferroviar ia , afferma la 
necessità di affret tare gli s tudi per la isti-
tuzione del nuovo Ministero delle comuni-
cazioni e passa alla discussione degli art i-
coli ». 

CAVAGNARI . Onorevoli colleghi, se mi 
t roverete più confusionario del solito (No! 
no!) vi chiedo t u t t a la vostra benevolenza, 
perchè sono poco disposto a parlare. Del 
resto se io possedessi gli entusiasmi apolo-
getici di t a lun i degli o t t imi oratori che par-
larono prima di me, mi sarebbe gradi to e 
facile r inunziare al mio ordine del giorno 
e specialmente alla seonda par te di esso nella 
quale si sollecita dal Governo un nuovo Mini-

stero delle comunicazioni; ma pur t roppo, per 
quan to io sia s tato sempre ben disposto 
verso l 'Amministrazione ferroviaria, non ho 
potu to mai convincermi e non ho potuto 
mai entusiasmarmi a ta l segno da rinun-
ziare alle critiche che un dovere imperioso, 
dal posto che ho l 'onore di occupare, mi ha 
sempre imposto; quindi se io oggi, nono-
s tan te che sia malfermo in salute, prendo 
a parlare, voi comprenderete benissimo co-
me io stimi che esista ancora uno s ta to ta le 
di cose per cui questo dovere debba ancora 
essere compiuto. 

Io credeva che certe questioni ormai fosse-
ro sopi teeehelapie t rasepolcra le del silenzio 
vi si fosse posata sopra con quella au to r i t à 
che viene quasi dalla cosa giudicatae che non 
si potesse quindi più discutere su di esse e, 
che, ormai, più che al passato, dovessimo 
badare al l 'avvvenirr ; ma poiché ho sent i to 
manifestare ancora oggi gli entusiasmi come 
se le cose fossero passate per l 'addietro in 
modo desiderabile, lasciate che, ancora una 
volta, io vi confessi che questi entusiasmi 
io non posso dividere, per quanto vengano 
da fonti autorevoli, e che mi mantenga nel 
mio s tato malarico di biasimo. (Si ride). Se 
mi fosse lecito (poiché non posso preten-
dere che qualcuno abbia a citare le mie pa-
role, debbo pure con t u t t a modestia citarmi 
da me) (Ilarità) se mi fosse lecito, dicevo, 
di citare le mie povere parole, io vorrei ri-
cordare più a me stesso che a voi ciò che io 
dicevo nella seduta del 25 maggio 1907. Al-
lora mi era venuto in mente che le cose 
ferroviarie procedessero un po' a disagio 
come del resto procedono t u t t o r a , nono-
s tante legratui te affermazioni contrario; così 
che io mi era permesso di presentare al giu-
dizio del Governo e della Camera un or-
dine del giorno di cui, se mi p^rm^ttete , vi 
darò le t tura: 

« La Camera, convinta che al l 'ordina-
mento dell'esercizio delle ferrovie di S t a t a 
debba precedere un 'accurata indagine sulle 
condizioni dell 'odierno suo funz ionamento , 
delibera di l imi tare la discussione del disegno 
di legge alle disposizioni consegnate nel 
capo VII, che provvede alla nomina della 
Commissione par lamentare di vigilanza, e 
passa alla discussione degli articoli ». 

E come motivazione del mio ordine del 
giorno (cito poche righe, perchè non vorrei 
t r a t t enerv i t roppo con le mie povere frasi) 
io diceva : 

« Troppo duri esperimenti abbiamo fa t to 
di questi progett i di legge considerati co-



Atti Parlamentari — 12138 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL~ 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 1 

me provvisori: vuol dire che oggi ne ag-
giungeremo un al tro e domani vedremo 
spuntare all 'orizzonte (ero profe ta di sven-
tura! ) altro disegno di legge per completare, 
per correggere, p^r arrivare ad un supposto 
definitivo qualsiasi ». 

E (qui ci siamo) aggiungevo anche che 
una volta impian ta t i certi uffici è diffìcile 
toglierli, e mi r ichiamavo, per così dire, ai 
eervellottic-i compar t iment i ferroviari , \ 
quali figurano collegati qua è là senza cri-
terio determinato. 

E d icevo: quando li avrete impian ta t i , 
sarà diffìcile toglierli, come è diffìcile togliere 
una pretura , o una sezione dì pre tura o un 
bat tagl ione di t ruppa da una città. 

E mi permet tevo di aggiungere che noi 
facciamo t roppo aff idamento sui sistemi e 
non ci curiamo abbas tanza degli uomini : 
ho senti to ricordare il medesimo concetto 
l 'altro giorno dal collega Calda, e mi- ha 
f a t t o piacere. 

Sicché, onorevoli colleghi, ho un po' ra-
gione di parlare anche p e r i miei precedenti , 
pel mio passato : ho forse come una specie 
di prat ica in questa materia. 

Dice l'egregio relatore nella prima par te 
della sua relazione che questa materia (ri-
peterò le sue parole r iproducenti quello 
che si diceva nella relazione del 1907) ri-
guarda un 'Azienda « in divenire colla quale 
bisogna procedere gradualmente , senza ir-
rigidire, in af f re t ta te disposizioni di legge, 
ciò che è ancora alla prova ». 

E sono anche io in divenire in questa 
mater ia , perchè ho bisogno di farmi an-
cora una vera competenza, ma non auguro 
che le lungaggini del divenire quali sareb-
bero necessarie a me per diventare com-
petente debbano toccare anche al l 'Ammi-
nistrazione ferroviaria per darsi un definitivo 
.assetto. {Ilarità). 

Del resto, se dovessi commentare que-
sto pregevolissimo monito del nostro otti-
mo relatore, direi che sono anda to a con-
sultare anche i filosofi, e ho t rova to che 
questa teoria del divenire r imonta molto 
lontano nei secoli : pare che il merito di 
averla impor ta ta tra. noi sia dovuto a 
Eraclito, il quale da buon filosofo non ha 
mai concluso niente ed ha cominciato a spe-
culare niente meno che cinque secoli prima 
dell 'era volgare. Poi son venut i dietro t u t t i 
gli altri filosofi fino all 'Hegel, ed allo Spen-
cer con questa teoria del divenire. La quale 
consiste in una continua evoluzione : ecco 
il principio su cui si basa questa famosa 
teoria, che chiameremo Eraclitea. 

Tut t i questi filosofi si credono di aver 
toccato il cielo col dito, di aver t rova to il 
principio assoluto, di aver aperto un nuovo 
orizzonte più vasto, ma poi finiscono col 
non concludere niente. 

M'auguro che all 'Amministrazione delle 
ferrovie non tocchi questa sorte : sarebbe 
una cosa dell 'a l tro mondo ! E lo dico per 
la pietà che ho per i contr ibuenti , perchè 
sono essi che finiscono col subire le tristi 
conseguenze di esperimenti pericolosi. 

D 'a l t ra par te so che al divenire si con-
t rappone l'essere. E d io mi auguro dunque 
che finisca, questa benedet ta fase del dive-
nire per l 'Amminis t razione ferroviaria e che 
essa raggiunga una volta la fase dell 'essere. 
E (pur non volendo fa re ancora una volta 
la pa r t e del profeta di sventure) mi auguro 
di campare t a n t o da poter vedere realizzato 
queto mio desiderio in tenso! 

Del resto l 'onorevole Bertolini, che ho la 
for tuna di vedeie qui presente e che mi 
onoia anzi della sua vicinanza, ha t rovato 
come dicevo poc'anzi, che t u t t o andava nel 
migliore dei modi possibili nel mondo fer-
roviario... {Interruzioni del deputato Ber-
tolini). 

Noi facciamo le critiche per ot tenere i 
miglioramenti e questo mi sembra uno scopo 
plausibile. {Interruzioni). 

L'onorevole Bertolini ha cominciato col 
dire, con frase elegante, che la questione 
fiuanziaira fu assisa su basi disastrose. Io 
sono profano di questioni finanziarie, perchè, 
dico la verità, non sono riuscito a serbare 
quel poco che- il mio povero vecchio mi 
aveva lasciato ; ma ditemi un poco, cbe 
cosa vuol dire questo assidere disastrosa-
mente la finanza dello Stato ? {Si ride). 

Vuol dire cer tamente che si e caricato 
il bilancio annuale di competenza di oneri 
chr> non gli toccavano. . . {Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Oavagnari 
parli alla Camera e veda di non far con-
versazione con i colleghi. 

CAVAGNARl . Onorevole Presidente, 
t u t t o omaggio. {Ilarità). 

Insomma lio voluto dire che l 'Ammini-
strazione ferroviaria, che in questi giorni 
ha t en ta to di avvolger'* in una nebulosa 
anche l 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici in modo da farci dubi tare se al banco 
del Governo sieda l 'onorevole Sacchi o il 
direttore generale delle ferrovie.. . (Si ride 
—- Interruzioni). 

Ma volete proprio credere che la dire-
zione generale non abbia avuto alcuna in-
gerenza in questo affare e che non abbia por-



— 12139 -Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 1 

tata la sua parola anche nel disegno di legge? 
Ma dove può il Governo attingere tu t te le 
notizie elie riguardano le ferrovie se non 
alla Direzione generale? 

Anche l'onorevole Bertolini le ha at t inte 
alla Direzione generale. (Interruzioni del de-
putato Bertolini). 

Non è possibile dunque che la Direzione 
generale delle ferrovie sia estranea al bi-
lancio; essa è padrona ed arbi t ra ed auto-
noma, come si dice con una frase barbara. . . 
Non è s ta ta proprio fo r tuna ta questa po-
vera parola di autonomia e forse non riu-
scirà ad andare ai posteri col significato 
che ora ha. Mi viene in mente a questo 
proposito che a Genova il popolino non ha 
mai voluto chiamare autonomia quella del 
porto, ma l 'ha sempre chiamata anatomia 
•del porto. (Si ride). 

Dunque stavo dicendo che certamente 
un poco di concorso in questa faccenda 
deve averlo avuto anche la Direzioae ge-
nerale. Ora s¿ la Direzione generale ha con-
venuto nel bilancio e poi se lo mangia, che 
cosa dobbiamo farci noi? 

Rendo omaggio alle correzioni che voi, 
onorevole Bertolini, con la vostra squisita 
competenza avete apporta te al disegno di 
legge quantunque non sembrino accettabili 
al rigido collega Rubini. Io le posso apprez-
zare praticamente parlando, quantunque, 
se dovessi scegliere t ra le due partite, cre-
derei piuttosto al criterio ed al senno finan-
ziario del collega Rubini, quantunque egli 
possa talvolta parere severo anche troppo; * 
ma, come dico, l 'uno e l 'altro sistema può 
avere i suoi vantaggi. 

Dunque è s tata por ta ta questa modifi-
cazione che ha allargato il bilancio; ma ciò 
mi fa sovvenire di quel padre di famiglia 
che, avendo degli impegni, superiori alla 
elasticità del suo bilancio, della sua tasca, 
0 del suo portafoglio, finisce Col rimaneg-
giare le somme. Ma alla fine dell 'anno, chi 
illudiamo? Illudiamo noi stessi, perchè, se 
1 danari si spendono malamente, poco im-
porta rimaneggiarli; il f a t to è questo: che, 
quando - non ce n'è quare conturbas me! (Si 
ride). Bisogna che pensiamo che, rimaneg-
giando il bilancio, rimaneggiamo le tasche 
mostre e, quel che è peggio, le tasche di 
Muel povero disgraziato, che è il contri-
buente italiano. (Ilarità). 

Come potete dire che le cose hanno pro-
ceduto nel miglior modo possib le? Voi avete 
citato il carbone e le macchine, ma avete 
dimenticato delle cose fenomenali. J 

Tat t i gli inconvenienti e i difetti dei ; 

quali abbiamo avuto notizia ci sono sem-
brati come i foruncoli, che appariscono sul-
l 'epidermide, i quali indicano che dentro il 
corpo c'è qualche cosa di guasto. 

Voi non avete ricordato gli sprechi, che 
si sono fat t i neh' Amministrazione ; non 
avete ricordato le macchine vecchie pagate 
per nuove... 

B E R T O L I N I . Non è vero! 
CAVAGNARI, Ho visto io il prezzo. Non 

aVete r icordato le macchine comprate agli 
Stat i Uniti... (Interruzioni — Commenti). 

Non avete ricordato quelle centododici 
famose... (come si chiamano?) 

Voci. Automotrici. 
CAVAGNARI, Automotrici! In questa 

parola c'è anche un principio di autonomia. 
(Si ride). Infa t t i , la radice è uguale! (Si-
ride). 

Un giorno mi sono sentito dire cortese-
mente dall 'amico Bertolini, allora ministro 
dei lavori pubblici, che quelle caldaie avreb-
bero servito, se non altro, per riscaldarci le 
estremità inferiori... (Siride). 

B ER TO LIN I . Io non l 'ho detto ! 
CAVAGNARI. ...quando saremmo passati 

lungo la Maremma. Vi do la mia parola di 
onore che me l 'avete detto da quel banco. 
Par lo di quelle caldaie, che avete collocate 
per scaldare le estremità inferiori, che non 
si possono nominare, perchè non sono al-
l 'altezza della testa ! (Si ride). 

Avete det to: potrete scaldarvi perchè io 
non patisco freddo. In una parola, queste 
caldaie non erano destinate a questo scopo 
di riscaldamento. 

Ma c'è dell 'altro! Ho sentito parlare 
anche di traversine. Certamente questa 
gente, che ha impiantato queste ferrovie, 
doveva essere del regno della Besserabia, 
perchè ha inventato anche le traversine di 
cemento. 

B ER TO LIN I . Chiedo di parlare per fa t to 
personale. 

C \ VAGNARI. Il cemento ha obbedito 
alla legge di natura; si è ricordato del pre-
cetto, che la chiesa ricorda ai fedeli il primo 
giorno di quaresima: Pulvis es et in pulve-
rem reverteris e si è convertito in polvere 

E delle traversine iniet tate no.n vi dico 
niente ! Ma quante cose dovrei diie se stessi 
agli appunti , che si fanno, ed ai quali io 
non voglio credere, perchè vi sono taluni 
che fanno degli appunti , che credo siano 
premeditati e che forse non hanno base 
suffic:ente. 

Per esempio, peri i carbone, voi ricordate 
-, colleghi onorevolissimi chi ci fu un tempo, mi 
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pare t ra il 1905-906 e il .1907, in cui, in meno 
di dieiotto mesi, si sono spesi 2 milioni e 
400 mila lire, mi pare, in più., 11 carbone 
era salito in quell 'epoca ad un prezzo ver-
tiginoso. I maldicenti,, clie f anno i critici, 
credo sempre a fin di bene, come lo faccio 
io, dicono che questo è dipeso dal nuovo 
ufficio che si era stabilito a Cardiff, che 
aveva, come conseguenza, sindacato t u t t i 
quegli industrial i là, i quali avevano f a t t o 
quel prezzo che escludeva la concorrenza. 
Io la met to in quarantena , qualcuno lo sa-

* prà più di m e ; non ho visto i prezzi di 
borsa, nè voglio andarl i a cercare, perchè 
tan to sarebbe acqua passata, anzi carbone 
passato, che non brucia più perchè è già 
bruciato. {Si ride). 

E vado oltre, e credo di dimenticare pa-
recchie esorbitanze. Ma eravamo r idot t i ad 
un punto che avant i così non si poteva più 
andare. Sulla linea ferroviaria ligure (e cito 
soltanto quella della Liguria, perchè io non 
adopero il treno che da Genova a qui) 
ho t rova to degli impiegati di compar t imento 
che si met tevano le mani nei capelli pel 
modo come si spendeva dal potere centrale 
diret t ivo delle ferrovie il pubblico danaro. 

Ma vi è di più. Ho sentito parlare di 
vagoni leggieri, di carri leggieri. Ma i va-
goni leggieri mi sapete dire voi quan to du-
reranno ? Andatelo a domandare ai mac-
chinisti, in una di quelle soste che si fanno 
alle stazioni in a t tesa di quei treni che do-
vrebbero giungere e non arr ivano mai, an-
da te a domandare ai macchinisti se queste 
macchine dureranno molto ! 

Vi sentirete rispondere : sono già andate 
in r iparazione t re o qua t t ro volte. E quant i 
anni hanno ? Due anni I Questo succede al 
giorno d'oggi! Noi abbiamo af f re t ta to co-
struzioni, e, lo abbiamo gridato più d 'una 
volta, ed abbiamo favori to l ' indust r ia na-
zionale, e non c'è niente di male, forse, 
anzi, senza forse, eccessivamente. Ma i ri-
sul ta t i ? Le carrozze, le ve t ture sono più 
leggere, ma dureranno anche poco in con-
frontò . 

Anda te a vedere i carri per le merci ! 
Nelle officine ne t roverete una quant i tà in 
riparazione, e se anda te a domandare se 
sono vecchi o nuovi, saprete che in gran 
par te sono nuovi. Almeno così mi r isulta. 
Perchè avete lasciato nascere e crescere 
delle industr ie che si sono messe a fabbri-
care alla r infusa , e ci fu qualche ingegnere, 
non ne cito il nome, dirò che non me lo 
ricordo, che ha t rovato a ridire, mi dicono 
che venisse dal l 'Adriat ica e avesse ancora 

le origini sane, e sapete che cosa è avve-
nuto ? Gli hanno cacciato contro l'ele-
mento operaio, e gli hanno impedito asso-
lu tamente che si facesse un controllo qual-
sias ;, e così i carri li abbiamo presi come 
sono capitat i . Non dico nè nome, nè luogo, 
perchè questo non è il mio compito, dico 
solo che noi siamo in presenza di una am-
ministrazione la quale, se invece di essere 
industriale, come consegnate di nome sulla 
car ta , fosse in mano agli azionisti, non agi-
rebbe così. E voi, onorevole Bertolini, con 
tu t to il vostro ingegno e con t u t t a la vostra 
autor i tà , se il discorso che avete fa t to l'altro 
giorno alla Camera lo aveste f a t to ad una-
Assemblea di azionisti, s ten to a crelereehe 
avreste riscosso l 'applauso che noi vi ab-
biamo dato ! {Ilarità — Approvazioni — 
Commenti). 

Ciò dipende dal fa t to che le cose sono 
un po' diverso, perchè là si fanno gli affari, 
e noi t u t t i qui facciamo un po' delle chiac-
chiere. {Ilarità — Approvazioni). 

Dunque t u t t o questo lo dico a conforto 
della mia tesi e per giustificare il motivo 
per cui non ho po tu to r inunciare alla se-
conda parte, del mio ordine del giorno, 
a quella cioè che riguarda la raccomanda-
zione relat iva al Ministero delle ferrovie. 

E cito l ' au tor i tà di un uomo, che ho il 
piacere di veder presente, dell'onorevole 
Sonnino, se me lo consentite; perchè io parlo 
a vanvera , di mio non ci metto niente, non 
me ne intendo, l 'ho già detto, ma q u a n d o 
trovo delle autori tà da poter far parlare!... 
{Si ride). E vi citerò... permet te temi un 
momento di cercare f ra le mie carte, per-
chè sono un po' disordinato {Viva ila-
rità)... e vi citerò le parole dell'onorevole 
Sonnino. 

« E poiché - diceva l 'onorevole Son-
nino - nel buon andamento della gestione 
delle ferrovie sta ormai la massima prova 
del l 'a t t i tudine degli i ta l iani a ben gover-
nare i grandi servizi pubbl ic i , ad assi-
curarla reput iamo necessaria l 'istituzione 
di un nuovo Ministero delle ferrovie (e bravo, 
dico io) non solo per migliorare e sempli-
ficare l 'azienda amminis t ra t iva , ma anche 
per r inforzare la responsabili tà verso il Par-
lamento senza ledere quel l ' autonomia che 
è indispensabile alla rapida azione di un 
is t i tu to pr incipalmente industriale ». 

Parole d 'o ro ! E so che la questione fu 
venti lata anche davant i alla Giunta gene-
rale del bilancio, che se ne occupò con molta 
s impat ia e con desiderio vivo che la cosa 
acquistasse credito pi esso il Governo, 
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modo da far «ì che invece di temporeggiare 
affrettasse. Io potrei anche citarvi il f a t to 
che il presidente del Consiglio non ha avu to 
osservazioni da fare e ha de t to che il pre-
sente ordinamento può andare di pari passo 
con l ' isti tuzione, ossia con il p reget to (per-
chèil progetto c'è già ed è avant i alla Giunta) 
per l ' ist i tuzione del nuovo Ministero delle 
ferrovie che io vorrei cambiare (dico vorrei 
per modo di dire) in Ministero delle comu-
nicazioni, aggiungendovi i servizi mari t t imi 
che noi abbiamo aggregato così inopinata-
mente alla mar ina militare. Ma io vi faccio 
grazia di t u t to ciò; avrei uno zibaldone da 
leggere ! Vi esprimo solo una considerazione, 
della quale non voglio privarvi , inquanto-
chè ho tro,vato che anche la Commissione 
dei diciotto era venu ta in questa sentenza 
(e il ragionamento è bene applicato alle 
nostre norme costituzionali e par lamentar i ) ; 
che la responsabili tà non può essere scom-
pagnata dal potere effettivo, poiché i due 
termini sono correlativi . 

Avete sentito l 'a l tro giorno il collega Oe-
lesia, il quale volendo fare una critica forse 
un po' vivace al Governo ha det to che il 
ministro r jmpe t to ai poteri Costituzionali 
del gran maestro delle ferrovie non rappre-
senta quasi nulla, non avendo che una fa-
coltà di veto e conseguentemente nessuna 
iniziativa perchè il veto costituisce ben 
poca mater ia in a t t i di Governo. 

TI ministro .non può essere responsabile 
di nna funzione au tonoma, ind ipenden te ; 
ma in un paese a regime par lamentare non 
deve esistere un ministro irresponsabile. 
Questi sono ragionament i che filano di per 
sè, t an to più che, come diceva bene l 'ot-
timo collega Bertolini, non si può par lare 
di una vera autonomia delle ferrovie di 
Stato perchè per essere tale bisognerebbe 
che avesse altri requisiti che non ha. Dun-
que è una anatomia , direbbe il popolo ge-
novese; e io dico : leviamo questa forma ibri-
da che fa sì che succedano quei bei f a t t i che 
succedono a me, che certo debbo essere nato 
sotto stelle poco for tuna te . 

Un giorno infa t t i da quel banco io mi 
son senti to dire in risposta a una -mia in-
terrogazione che non si r ispondeva ad essa 
poi- hè la Direzione generale non intendeva 
che si rispondesse. « Rispondo che non ri-
spondo » (Commenti). Io spero che certe 
cose non accadranno che a me... io le pos-
so tollerare perchè ne accadono anche delle 
più grosse... (Ilarità). 

Ma si dice: le cose sono anda te bene, o 
per lo meno se non sono anda te bene come 

i si desiderava per il passato, vanno meglio 
ora. Io mi sono armato anche qui di buone 
intenzioni (Ilarità) per vedere se almeno a 
questa seconda ipotesi direi subalterna (Si 
ride) potevo acconciarmi e andare a casa 
contento dicendo: almeno adesso le cose 
vanno meglio. Ma pur t roppo per farle an-
dare meglio io eredo che non basti nè il 
periodo a r ro tonda to , nè la frase elegante, 
nè la dialett ica, nè il santo desiderio che 
avremmo t u t t i che andassero bene. 

Sent i te : una volta mi ricordo che un 
collega che sedeva su quei banchi come 
sottosegretario di Sta to rispondeva alle no-
stre lagnanz3 facendo dei periodi splendidi, 
ma in tan to i carri a Genova r imanevano 
sempre più fermi, per cui dovet t i rispon-
dergl i : Se i carri corressero come i vostri 
periodi sarei un uomo fo r tuna to . (Ilarità). 
Ma vanno in ragione inversa! Yoi filate 
con una eleganza e con una facili tà che in-
namora ; ma parlate a quei carri, andate a 
fare loro un discorso su quelle calate per 
vedere se anche essi imparano a filare ! 
(Viva ilarità). 

E poiché più delle parole valgono le cose 
plus in re quam in verb's, ricorderò dei 
fa t t i . 

Avete sentito le agitazioni che si sono 
f a t t e a Genova, a Torino e a Milano, che 
§ono i tre centri principali del l 'a t t ivi tà dei 
nostro paese. Non cito gli altri, perchè non 
ne ho notizie precise e particolareggiate. 

Ricorda te come un giorno il nostro col-
lega Eossi si fosse f a t t o in terpre te preciso 
e caloroso del disservizio che esiste nel 
porto di Genova e che si r ipercuote a To-
rino e a Milano. 

A Genova cont inua questa condizione di 
cose t an to che mi hanno sollecitato perchè 
volessi interpel lare il Governo al r iguardo. 
Ho t rovato l 'onorevole ministro a rmato 
delle migliori in tenzioni ; anzi mi ha pro-
messo che-appena finita questa discussione 
si recherà a Genova e spero che la sua pre-
senza porterà a benefici r isultat i . (Com-
menti). 

Ho sentito dire che la deficienza dei 
carri, questa specie di stasi a cui son co-
s t re t te le merci per l ' insuff icienza del ser-
vizio ferroviario, cade solo nei mesi della 
vigna, diciamo così. 

Non posso dimenticare che una volta una 
Commissione venuta da Genova apposta per 
presentarsi ad un ufficio ministeriale, non 
ricordo quale, si è senti ta dire non so se da 
un capo divisione o da un capo sezione, il 
quale certo mer i tava davvero una medaglia 
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al valore : « Ma alla fine, se non ci sono 
carri, l imitate il vostro commercio alla pos-
sibilità che il Governo ha da assistervi. Non 
possiamo mica far costruire i carri per voi ! » 
(Ilarità — Commenti). 

Quello era un uomo che meri tava real-
mente il suo stipendio alla fine del mese ! 

Hanno .detto dunque che la difficoltà di 
traffico non si ha che in o t tobre . Ho di-
chiarato altre volte ed ho r ich iamato l 'at-
tenzione del Governo sul f a t t o , che questa 
difficoltà si ha da lamentare anche in lu-
glio, in agosto ed in pr imavera . 

Ora c'è qui il nostro collega Francesco 
Croce, che è presidente dell 'Associazione dei 
commercianti , il quale scrive in data 19 gen-
naio 1911 queste parole in una sua le t tera : 
« N o n sa ella che mentre in gennaio 1910 
si caricarono al porto 31,555 vagoni, ed in 
marzo 32,000, ecc., nei mesi di agosto, set-
tembre ed ot tobre non si caricarono che 
28,000 e 27,000! » 

Questo per i t re mesi di agosto, set tem-
bre e ot tobre. 

« È perchè quando le merci giacciono 
per mesi inter i in chia t te o a bordo senza 
che si riesca ih alcun modo a sbarcarle, 
...si t rovano, per esempio, anche oggi in 
chia t te . . . ( Interruzioni) si t rovano delle merci 
g iunte col vapore Toscana il 24 novembre 
ultimo scorso ». 

E ciò era scritto il 19 di gennaio! 
Mi rincresce che non sia qui l 'onorevole 

collega Panie il quale mi ha citato un f a t t o 
s trabi l iante, che ho dimenticato, di un po-
vero uomo che aspet ta da tempo la-sua merce 
e che in tan to è s tato obbligato a chiudere 
il suo stabil imento. 

Sono t re o qua t t ro mesi che sta aspet-
tando e la merce è sul por to di Genova che 
aspet ta anch'essa. 

Ma c'è qualche cosa di più. La nostra 
stasi non dipende da mancanza di calate, 
di carri, ecc. Sono t u t t e robe dell 'a l t ;o 
mondo! Non vedete? Quando si è t r a t t a t o 
di imbast i re il presente servizio di S ta to , 
si è avuto il coraggio di dire che si doveva 
fare un 'opera mastodont ica , mentre t u t t i 
eravamo d 'accordo, al 22 aprile 1905, che 
bas tava non toccare quello che c'era. (Ap-
provazioni — Commenti). 

Abbiamo por ta to la confusione; ci sia-
mo creati fastidi , il disservizio e il falli-
mento ed abbiamo creduto di giustificarci 
d i f famando le società che avevano diffa-
mato noi, a t empo debito, quando non fa-
cevano il loro dovere, creando una condi-
zione di cose molto peggiore di quella che 

I si aveva, t an to che alcuni ancor oggi di-
cono che (sse la sola metà di quello che si 
è pagato noi dando alle società avrebbero 
fa t to un impianto molto migliore. 

Ed ora sentite, onorevoli colleghi, la ri-
percussione che questa condizione di cose 
ha all'estero. 

Ecco una le t tera proveniente da Zurigo 
in da t a 4 gennaio 1911 e diret ta ai signori 
fratell i Tub ino : 

« Non avendo ricevuto ancora la de-
signazione per le nostre 500 tonnellate 
di grano di dicembre-gennaio, vi doman-
diamo se non vi convenga caricare questa 
merce per nostro conto con destinazione di 
Marsiglia in luogo di Genova. Viste le dif-
ficoltà nel r icevimento e spedizióne delle 
merci che esistono da qualche tempo a Ge-
nova siamo costret t i a dare la preferenza 
a Marsiglia. 

« Gradi te in a t tesa di leggervi i nostri 
dist inti saluti ». 

Ecco a che cosa si giunge: noi facciamo 
veramente spreco delle condizioni speciali 
privilegiate che la na tu ra ci ha date, talché 
se il porto di Genova, come giorni fa dice-
vo, può da un lato dirsi degno d' immensa 
invidia, è da considerarsi, dal l 'a l tro lato, 
degno di pietà profonda. 

Siamo dunque sempre nelle stesse con-
dizioni, in presenza cioè di un 'amministra-
zione, che non solo non ha a t t i tud in i indu-
striali, ma, quel che è peggio, è un corpo 
chiuso, che non assume responsabilità di-
nanzi al Par lamento , t an to che noi non ab-
biamo nemmeno il coraggio di affrontare 
in proposito il ministro, il quale non è che 
un por tavoce (mi si passi la frase poco ri-
guardosa), o un paralume, (Ilarità) che vien 
qui a riferire o a leggere quando può quanto 
altri gli hanno det to. 

E concludo per non tediare più oltre la 
Camera. 

Come si deve r imediare a questa condi-
zione di cose? Io, onorevole ministro, vi 
concedo più di quello che domanda t e coi 
vostro disegno di legge : noi già ne abbiamo 
fa t to più volte l 'esperienza, non abbiamo 
il compito di scendere ai particolari, di or-
ganizzare de t tag l ia tamente , come giusta-

j mente osserva anche l 'onorevole re la tore ; 
| abbiamo quindi un preciso dovere, q u e l l o 

di dare a voi la maggior fiducia perchè 
procediate. 

E d io sono disposto a presentare un ar-
ricolo il quale dica che « al Governo dei 
Re è da ta facoltà' di modificare l 'ordina -
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mento ferroviario nel modo e nei termini 
che crederà più convenienti ». 

Io, onorevole ministro, non faccio desi-
gnazioni di direzioni o di sezioni; pensa-
teci voi. Potrei ripetervi quello che giorni 
fa dicevo agli amici della stampa qui nei 
corridoi: « Se comandassi io (vedete quale 
ipotesi s t rana! ) manderei a chiamare un 
giovane, lo chiuderei in una stanza e non 
lo farei più uscire fino a che non mi avesse 
dato l 'ordinamento ferroviario bello,* e 
fatto ». 

Se nominate una Commissione consul-
tiva, non chiamate però a farne parte i de-
putat i : sarà meglio non vi siano influenze 
poli t iche: io, per conto nno, di una siffatta 
Commissione non vorrei far parte, e credo 
che non vorrebbero nemmeno i nostri col-
leghi. 

Dico la verità che se mi tengo lontano 
da ogni Commissione e non frequento quasi 
più gli uffici è proprio perchè voglio rimaner 
libero di giudicare qui, senza partecipare a 
Commissioni consultive. 

A me sembra che i membri della Camera 
non dovrebbero avere responsabilità di nes-
suna specie, dovrebbero avere la loro ver-
ginità di giudizio, non essere pregiudicati 
sotto nessun rapporto, per poter poi dare 
l iberamente qui il loro giudizio, far da giu-
dici in ciò che è di loro competenza. 

E d io, signori del Governo, quando vi 
siete annunziati con un programma, non 
dirò di aspettat iva, ma di riserva, vi ho 
dato la fiducia, e sarò lieto di continuare 
a darvela. 

Per quel che riguarda il personale dirò 
soltanto che se i milioni stanziati non ba-
stano, e credete che si debbano aumentare, 
10 sono pronto a votare gli aumenti. 

Vorrei però leggere un monito, qualche 
cosa di sapiente... 

Voci. Legga, legga. 
CAVAGNAKI . Qualche cosa di feroce ! 
Ma, o signori del Governo, domandate 

11 puro necessario, non di più; e badate 
bene alla disciplina, badate a non transi-
gere, perchè senza di quella non si farà nulla. 

Potrei anche citare le stat ist iche dei 
furti. . . 

Voci. Dica, dica. 
Altre voci. No, no, le abbiamo lette. 
C A V A G N A E I . Le statistiche dei furti 

dànno queste cifre : 
nel 1902-04 . . . . 3,217,000 
nel 1907 10 . . . . 7,580,000 

Andiamo alle disgrazie ogni cento chilo 
metri di percorso : 

in Francia 0.485 
in Germania'- 0.560 
nel Belgio 2,360 
in Svizzera 2,950 
in I tal ia prima del 1905 1.638 
in I tal ia dal 1906 al 

1910 3.036 
Ecco che bei risultati ! 
Voci. Legga il monito ! 
C A V A G N A R I . Ho qui delle bozze, ma 

credo che il loro contenuto a quest'ora sia 
consegnato in quel pregevole volume che 
si prepara ogni quindici giorni dal nostro 
collega Maggiorino Ferraris. 

Senti te che cosa si dice in un periodo 
sulla necessità di ristabilire l'ordine e la 
disciplina dei ferrovieri. Io non fo che ri-
ferire-: relata refero. (Si ride). 

Oggi fra il personale è all'ordine del 
giorno il laisser aller dei. Francesi, e men-
tre buona parte di esso pensa alle leghe, ai 
molti diritti da far valere, ai relativi me-
moriali, alle accoglienze più o meno lusin-
ghiere ottenute in Roma dai caporioni nel 
presentarli al ministro e nel discuterli, e 
così, infervorato in simili argomenti senza 
dubbio di massimo interesse per lui forse 
che sì e forse che no, si ricorda di essere 
in servizio e di avere qualche dovere da 
compiere; d'altro lato invece il personale 
dirigente, se pure vede conciliaboli, di-
sattenzioni ed inconvenienti, siano questi 
anche di qualche importanza, finge di non 
vederli per evitare brighe e fastidi che pos-
sono venirgli da richiami all'ordine, da pu-
nizioni e da rapporti ai superiori, data la 
arroganza abbastanza estesa in non pochi 
agenti, i quali già si ritengono mezzo pa-
droni delle ferrovie e date anche le lunghe, 
eccessive formalità regolamentari. 

Non vi leggerò di più, perchè non voglio 
affaticarvi troppo. Però non posso fare a 
meno di ricordarvi ciò che ha detto un mi-
nistro prussiano, a proposito delle strade 
ferrate in Germania, di quella Germania 
dalla quale andiamo sempre a copiare tante 
cose, ma pigliamo sempre quello che non 
fa per noi, come, ad esempio, abbiamo preso 
i compartimenti , mentre non abbiamo preso 
la parte disciplinare e neanche la parte am-
ministrativa. Sentite che cosa dice questo 
ministro. 

« So bene che non sarà mai possibile di 
diffondere gioia e contentezza fra tut te le 
molte decine di migliaia di persone occu-
pate nel servizio ferroviario. Una severa. 
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buona organizzazione, è la condizione prin-
cipale di un esercizio di s t rade fer ra te . 

« Noi non possiamo permet te re che si 
accentuino t endenze che io designerò senza 
altro clie col nome di rivoluzionarie. Un 
Tizio qua lunque , che è ferroviere e le ma-
nifesta o ne fa la p ropaganda , non può 
s ta re t ra i ferrovieri : la sua pr ima cura, 
quale impiegato dello S ta to , deve essere 
l 'ordine e deve perciò astenersi da t u t t o ciò 
che conduce al disordine. Ognuno nel suo 
cuore pensi come vuole ; m a al servizio delle 
ferrovie devono s ta re so l tanto coloro che 
non violano il g iu ramento di fedeltà ». 

Io non in tendo di ledere il p r inc ip io : 
« ugual i dirit t i per t u t t i »; però ch iunque non 
sia più a d a t t o all'esercizio ferroviario, devo 
poternelo cacciar fuor i . La maggioranza del 
popolo vuole che, nelle ferrovie, non sia 
mor ta la disciplina. Io non l imito certo la 
l ibertà di coalizione ed in fa t t i esistono nu-
merosi i sodalizi e le associazioni coi loro 
giornali, ma ch iunque vuol f a re il ribelle, si 
cerchi lavoro a l t rove». Onorevoli colleghi, così ho finito. 

Res ta la quest ione dei carri che, come 
chiusura io posso accennare con una sola 
parolai s iamo t u t t i d 'accordo. 

Ve ramen te potre i anche accennare a quel-
la Commissione di vigilanza la quale ha avu-
to una v i ta così infelice e rachi t ica . E r a n a t a 
sot to i migliori auspici. Quando f u presen-
t a t a qui al bat tes imo, noi l 'accogliemmo 
con g oia e sodisfazione, perchè dicevamo: 
questa ci salverà chissà da quan t i pericoli. 

Tan to più che il pres idente del Consiglio 
ci diceva: se volete stralciare ques ta par te , 
per del iberar la subito, io acconsento. Dico 
la ver i tà : io lo presi in parola ma la Ca-
mera f u più indulgente e disse: non fa bi-
sogno: di cuteremo. 

Ma invece non solo non fu più discussa a 
par te , m a non se n 'è par la to . Venne la legge. 
Gli articoli dicevano che la Commissione 
di vigilanza, era incar ica ta di indagare 
e vegliare. Orbene l ' indagare e il veglia-
re è consist i to in questo. Non si pote-
va salire le scale di quel dato palazzo di 
via Ludovisi ; t u t t o al più il Comita to po-
t eva d o m a n d a r e notizie della Direzione delle 
ferrovie al Ministero e il Ministero m a n d a v a 
notizie a questo rÌ£rnardo, ed è finito che i 
membr i di quella Commissione hanno do-
vu to dimet ters i . Io ho p ro te s t a to qualche 
vol ta , ma la mia voce è così debole che non 
arr iva dove dovrebbe arrivare. (Commenti). 

I l f a t t o è che se ne sono andat i . (Interru-
zioni) . E p p u r e nella legge del 1909 si t rova-
no articoli che giustif icano la mia tesi. 

I Ed^al lora come interpretazione il Governo 
disse che non si po teva fa re di più, che 
non si po teva par la re di una Commissione 
d ' inehi fs ta , come se le Commissioni d ' in-
chiesta fossero Commissioni le quali a priori 
infliggano già un biasimo ! Io ho f a t t o an-
che l ' amminis t ra tore , e mi ricordo che una 
vol ta un povero uomo di un pre fe t to di 
Genova mi chiese di sment i re la not iz ia di 
un giornale a proposito di non so quale 
f a t t o relat ivo alla Mate rn i t à , perchè io al-
lora presiedeva a quegli ospedali. Ed il pre-
fe t to mi soggiunse : se non sment i te , io sono 
obbligato a fa re un ' i nch ie s t a ; m a n d a t e al-
meno una riga ai giornali, scrivete che non 
è vero. Io non m a n d o niente , gli dissi, per-
chè non sono ab i tua to a smentire ; se vo-
lete fa re inchieste, f a t ene finché volete, e 
fa te le presto perchè non le temo, le teme 
chi non ama la luce! E l ' inchiesta venne, 
e f u un t r ionfo per i miei colleghi del l 'Am-
ministrazióne, perchè io ne ero già uscito. 
Qui invece pare che quando si parla di in-
chiesta si infligga un bias imo ant ic ipa to 
al l 'Amministrazione. Ma chi non vuole le 
inchieste sono quelli che hanno qualche 
cosa da coprire. (Approvazioni—Commenti). 
Si dice che anche le case p r iva te dovreb-
bero essere di cristallo, figuratevi d u n q u e le 
case dei Ministeri e t u t t e le case pubbliche. 
(Viva ilarità). 

Ma qui si t emeva di offendere la suscet-
t ibi l i tà ferroviar ia , per cui non se ne è f a t t o 
niente. Ma a me pare che con gli articoli 71 
e 72 la legge del 1909 è v e n u t a con un cri-
terio in te rpre ta t ivo , ossia ha sanzionato in 
un disposto di legge ciò che pr ima era solo 
il po r t a to del l ' in terpre tazione che i Governi 
succedenti 4 ^ davano a quest i articoli, i quali 
avevano un significato diverso nella loro 
genesi. 

Ora è v e n u t a la legge la quale ha de t to 
proprio ciò che si sosteneva allora. E d i o vo-
glio vedere l ' ingenui tà dei miei colleghi 
(perchè più ingenuo di t u t t i sono io; m a io 
sono persuaso che non arriverei ad accet-
tare) ma voglio vedere questi colleghi che 
acce t te ranno di far par te del comi ta to di 
vigilanza. Sape te che cosa si dirà ? Che la 
Commissione di vigilanza ha facol tà di leg-
gere quelle relazioni che m a n d a l 'Ammini-
strazione ferroviar ia e di domanda re schia-
r iment i al Govèrno a questo r iguardo. (Si 
ride — Approvazioni — Commenti). Ora io 
domando se u n Comita to d ' inchies ta di que-
s ta f a t t a noli è già quello f o r m a t o dai cin-
quecen to t to d e p u t a t i ? L ' a b b i a m o t u t t i que-
s ta facol tà . (Commenti). 
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DEGNAVA. E perciò ci s iamo dimess i ! 
CAVAGNARI . E chiudo con una parola 

sulla quest ione dei carri . Siamo d 'accordo 
t u t t i clie si f a n n o girare malamente , lo dice 
anche il presidente del Consorzio del por to 
di Genova. 

Siamo in presenza di una condizione di 
cose che non possiamo evitare: è la s i tua-
zione di f a t t o che si impone. Non possiamo 
dire a questa gente che se, non hanno suffi-
cienti rotaie che facciano correre di più i carri. 
Se nelle officine invece di lavorare si s ta discu-
t e n d o col sigaro in bocca e favoleggiando di 
Fiesole è di Roma (Ilarità — Approvazioni — 
Commenti), è inutile, bisogna che provve-
diamo. E non è un ' idea mia ma di un pra-
tico che se ne è occupato. Pensate che se non 
li fate , dovete no legg iami per lo meno 2500 
o 3000 ogni anno, ed allora io dico che una 
dichiarazione conclusionale, che met te rebbe 
fine a t u t t o , in questa condizione di cose 
sarebbe quella che noi ne facessimo t a n t i 
quan t i sono quelli che dobbiamo noleggiare. 

Un vantaggio l ' avremo sempre, perchè 
non possiamo aspe t ta re che quelli li fac-
ciano camminare se non sono capaci. 

Io ch iudo : r ingrazio la Camera della sua 
cortese benevolenza e mi auguro che il no-
stro o t t imo ministro dei lavori pubblici , 
senza i sussidi che possono venire dalla 
Ninfa Egeria del quar t ie re Ludovisi , r iesca 
a dare a l l 'Amminis t razione delle ferrovie 
un assetto corr ispondente a l l ' impor tanza 
dello scopo, che essa ha, ed alla feconda, 
meravigliosa iniziat iva ed a t t i v i t à del po-
polo i tal iano. {Vivissime approvazioni — Ap-
plausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Bertol ini 
ha chiesto di par lare per f a t t o personale. 
Mi pare però che l 'a l t ro giorno il suo di-
scorso fosse ben chiaro su t u t t i i pun t i , e 
rispondesse p reven t ivamente alle obiezioni. 
(Ilarità). 

B E R T O L I N I . Mi res tano però da da re 
alcune r isposte. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare. 
B E R T O L I N I . I f a t t i personali , come la 

Camera comprende, sarebbero più di u n o ; 
ma cercherò di restr ingere il mio dire a po-
che affermazioni. 

Anzi tu t to , voglio sgombrare dal l 'animo 
del collega Cavagnari la sua preoccupazione, 
che non si t rovino candidat i per la Commis-
sione pa r l amen ta re di vigilanza sulle fer-
rovie. 

Mi offro io per cand ida to , onorevole Ca-
vagnar i , e sono sicuro di po te re adempiere 

M\ 

in quella Commissione un còmpito digni-
toso per qualsiasi depu ta to . 

Non bisogna in fa t t i che i depu ta t i si la-
scino invadere dalla ten taz ione di eserci-
t a r e funzioni di ca ra t t e re esecutivo. A far 
ques to conviene a t t endere di esser ministro 
o sot tosegretar io di Stato . Ma fino a che 
ciò non sia, dobbiamo l imitarci a fa re i de-
p u t a t i e quindi a non ingerirci del l 'Ammi-
nistrazione, e non dobbiamo pretendere ad 
u n a responsabil i tà che incombe esclusiva-
mente sul potere esecutivo. 

MARAZZI . Non è esatto! 
B E R T O L I N I . Vi sono molte Commis-

sioni par lamentar i , onorevole Marazzi, le 
qual i si l imi tano ad invigilare. (Interru-
zioni). 

D E NAVA. Chiedo di par lare . 
B E R T O L I N I . At tenderò che abb ia par-

la to l 'onorevole De Nava , e su questo ar-
gomento r isponderò insieme a lu i ed all 'o-
norevole Cavagnari . 

Ho chiesto di par la re quando l 'onore-
vole Cavagnari ha accennato ad alcune 
accuse mosse contro 1' Amminis t razione 
delle ferrovie, duran te il t empo che io reg-
gevo il Minis ero dei lavori pubblici e 
quindi avea la responsabil i tà politica di 
ciò che l 'Amminis t raz ione ferroviar ia ope-
rava . 

In quel t e m p o parecchi colleghi f r a i più 
autorevol i della Camera mi consigliavano 
di non assumere quella responsabili tà, perchè 
po teva esser t roppo grave, N a t u r a l m e n t e 
io non l 'assunsi se non dopo avere seria-
men te indagato . Ma quando le indagini 
f a t t e mi convinsero che quelle accuse era-
no insussis tent i , dichiarai che assumevo in-
te ra la responsabil i tà . 

Ora io non posso ce r t amen te r i fare la 
par t icolareggia ta difesa dell' Amminis t ra-
zione, che feci allora e che ognuno dei col-
leghi può leggere negli a t t i pa r l amenta r i . 
Mi p reme invece f a r presente alla Camera 
che assai gravi difficoltà vennero a l l 'ammi-
nis t razione di S ta to dalla insurrezione di 
t u t t i gli interessi grandi e piccoli che essa 
si t rovò cos t re t ta a spostare. E la campa-
gna in qualche caso f u condo t t a innanzi 
anche spendendo denari per denigrare con 
la s t a m p a ' 1 'amminis t raz ione ferroviar ia . 
(Interruzioni del deputato Cavagnari). Spe-
cia lmente per le t ravers ine io dovet t i de-
nunziare alla Camera le pressioni, a cui si 
era t r o v a t a cos t re t t a a resistere l ' ammini -
s t razione di S ta to . 

Una voce a sinistra. E d aveva rag ione! 
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B E R T O L I N I . Sicuro che aveva ragione! 
Del resto, onorevoli colleglli, se quello 

che l 'onorevole Cavagnar i ha de t to avesse 
sol tanto per effet to l ' i l a r i t à dei suoi col-
leghi.... 

Voci. Ma che! 
B E R T O L I N I . ...mi ci unirei anch ' io . Ma 

la Camera deve avere presemte, che, ment re 
qui si r ide pel modo con cui sono presen-
ta te , accuse vaghe, inde te rmina te , basa te 
sull 'averlo senti to dire non si sa da chi, 
viene po r t a t a immer i t a t a offesa al l 'onore 
ed alla r iputazione di funzionar i che hanno 
da to t u t t o quel che essi potevano allo S ta to , 
e che hanno t u t t o il dir i t to di essere rispet-
ta t i ; e, se accusat i , di esserlo in base ad 
accuse precise e de te rmina te e non in base 
ad accuse generiche ed inde te rmina te . ( In-
terruzioni). 

E, poiché ella, onorevole Cavagnari , nel-
l 'u l t ima par te del suo discorso, l amen tava 
l ' indiscipl ina del personale, io mi permet to 
di dirle che per avere il dir i t to di chie-
dere al basso personale la disciplina, bi-
sogna darne d a l l ' a l t o l ' esempio . E d oc-
corre la disciplina morale nost ra , perchè 
l 'abbia t u t t o il personale ferroviario. Ora 
la disciplina non s ' i n c u t e al basso perso-
nale, venendo ad accusare, senza ragione 
specifica, senza determinazione, gli alti capi 
del l 'amminis t razione ferroviar ia . 

Così facendo, non si avrà la disciplina, 
ma una anarchia morale, con t u t t e le sue 
conseguenze. (Approvazioni e commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De N a v a ha 
chiesto di par lare per f a t t o personale . Ma 
ve ramen te non so dove stia il f a t t o perso-
nale !... 

D E STAVA. H o f a t t o pa r te della Com-
missione pa r l amen ta re di vigilanza, della 
quale ha par la to l 'onorevole Bertolini. 

P R E S I D E N T E . Indichi il f a t t o perso-
nale. 

D E NAVA. F u i nominato dalla Camera 
come uno dei component i della Giun ta par -
l amen ta re di vigilanza; ed assis tet t i alle di-
scussioni che avvennero t ra la Commissione 
e l 'onorevole Bertolini, quando si t r a t t a 
di de te rminare le nostre funzioni ed il modo 
di esercitarle. 

Ora devo dichiarare che non è e s a t t o 
q u a n t o ha a f fe rmato l 'onorevole Bertolini , 
che quelle divergenze siano sorte perchè la 
Commissione par lamenta re di vigilanza in-
tendesse quasi di assumere funzioni esecu-
tive. 

Ev iden temen te se la Commissione, che 
era pres ieduta dal l 'onorevole Colombo, e 

di cui facevano par te gli onorevoli Rubini,. 
Alessio ed altri senator i e depu ta t i avesse 
preteso u n a simile cosa, l 'onorevole Berto-
lini avrebbe avuto ragione d 'opporsi a que-
s ta pretesa ; ma non era questo il campo 
della divergenza. 

La legge del 1907, che mi dispiace di non 
aver presente, t e s t u a l m e n t e disponeva che 
la Commissione pa r l amen ta re aveva un com-
pito non solo di vigilanza, ma anche di in-
dagini su t u t t o l'esercizio ferroviario, e che 
queste indagini essa doveva fare d i re t ta-
mente. T a n t o vero, che a t t r ibu iva alla Com-
missione i r compi to di riferire t a n t o al Go-
verno quan to alla Camera il r i sul ta to delle 
sue indagini . 

Quando l 'onorevole Bertolini in te rvenne 
nella Commissione, la quale in t endeva di 
de te rminare d'accordo in qual maniera essa 
dovesse esercitare le sue funzioni, dichiarò 
che egli r i teneva che queste indagini non 
si potessero eseguire, se non mediante il mi-
nistro, cho, anzi, al solo minis t ro dovesse e 
potesse la Commissione domandnre schiari-
menti , in base alle relazioni che la Dire-
zione delle ferrovie av rebbe m a n d a t o alla 
Commissione. 

La Commissione era convin ta che in tal 
maniera era add i r i t tu ra impossibile eseguire 
il m a n d a t o che pure le era s t a to aff idato 
da un tes to esplicito della legge, e da un 
voto del Pa r l amen to ; ma, per evi tare un 
immedia to conflit to, deliberò di t< n ta re un 
esperimento per vedere se a l l ' a t to prat ico 
col metodo indicato dal ministro essa po-
tesse eff icacemente funzionare . 

L 'esperienza confermò la previsione. La 
Commissione >si persuase che essa era desti-
n a t a ad un lavoro inut i le e i n fecondo ; si 
persuase specia lmente che, con le restrizioni 
apposte dal Governo, essa non poteva adem-
piere coscienziosamente alla missione affi-
da ta le dal Pa r l amen to , e non volle assumere 
la responsabil i tà di togliere valore ed effi-
cacia al l 'opera di una Commissione par la-
menta re . 

Dopo un lungo studio della relazione 
della Direzione, e dopo una serie di quesit i , 
quando si accorse che per po te r adempiere 
prof ìcuamente al suo m a n d a t o avrebbe a-
v u t o bisogno di eseguire appun l o quelle in-
dagini che le erano in te rde t te , la Commis-
sione deliberò di rassegnare le sue dimissioni. 
E t u t t i i componen t i la Commissione pre-
senti fu rono unanimi nel deliberare le di-
missioni, e pel mot ivo su espresso. 

Non d u n q u e la pretesa di esercitare fun -
zioni esecutive, bensì u n a profonda diver-
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genza sul metodo, sulla procedura e sui 
mezzi per eseguire il sindacato e la vigi-
lanza fu quella che determinò le nostre di-
missioni, coniche ritenemmo di provvedere 
convenientemente al nostro decoro ed alla 
dignità del Parlamento, lasciando al Governo 
t u t t a la responsabilità di quanto sarebbe 
accaduto. {Commenti). 

B E R T O L I N I . La Camera comprenderà 
che io debbo chiedere di parlare ancora per 
fa t to personale. Ma in questo caso non 
me ne rammarico, perchè è in gioco un'alta, 
questione di governo, e non è gran male 
che alla Gamera se ne parli a proposito di 
un fa t to personale, piut tosto che in una 
apposita discussione. 

P R E S I D E N T E . Sia breve, onorevole Ber-
tolini. 

BERTOLINI . Sarò brevissimo. 
L'onorevole De Nava mi permetta di ri-

stabilire la esattezza dei fatti; e giacché 
vedo l'onorevole Cappelli qui presente... 

DE NAVA. Non è mai intervenuto. 
BERTOLINI ... prego 1' onorevole De 

Nava di riconoscere che unanimità nelle 
dimissioni non vi fu; perchè, per esempio, 
l 'onorevole Cappelli non ha mai pensato a 
dimettersi... 

CAPPELLI . Io ho sostenuto che la Com-
missione non doveva dimettersi... 

B E R T O L I N I . Ora io avea ricevuto una 
lettera, nella quale mi si partecipava che 
tu t t i i membri della Commissione avevano 
rassegnato le loro dimissioni, ed invece al-
cuni di essi, come l'onorevole Cappelli, mi 
dichiararono che non avevano mai dato le 
dimissioni. Di ciò mi dolsi col presidente, 
senatore Colombo, il quale si rammaricò 
dell'equivoco occorso e mi pregò di met-
terlo in tacere per evitar pettegolezzi ed io 
pettegolezzi mi guardai dal creare. 

In secondo luogo, l'onorevole De Nava 
non ricorda bene il testo della legge del 
1907, perchè se lo avesse avuto presente 
non avrebbe testé recisamente affermato 
che quella legge ammetteva la Commis-
sione a fare indagini direttamente, perchè 
questa parola direttamente nella legge non 
era scritta come nella legge stessa non 
v'era parola sul diritto che l'onorevole De 
Nava testé asseverava per la Commissione 
di avere organi propri. (Interruzioni). 

Mi lascino parlare perchè alla Camera 
preme di sapere come stessero le cose, al-
meno lo suppongo. 

Dunque la legge non stabiliva che la 
Commissione avesse da avere organi pro-
pri per indagare: di ciò non c'era assoluta-
mente una parola nella legge. Per tanto ca-

dono le illazioni che l'onorevole De Nava 
ha t ra t te da queste due disposizioni di cu: 
egli ha supposto l'esistenza. 

Onorevoli colleghi, il dibatt i to (ed ho 
finito) in questo si riassume : che Commis-
sioni d'inchiesta possono esistere per vo-
lontà del Parlamento, con un mandato limi-
ta to nell'oggetto e nel tempo; ma nessuna 
amministrazione potrebbe funzionare con 
autorità ed efficacia di fronte ad una Com-
missione d'inchiesta che sia permanente. 
In secondo luogo, affermo che va r ispettato 
dalla Camera, nel suo stesso i n t e r e ^ , il 
principio della separazione dei poteri : il 
giorno in cui una Commissione, saltando il 
ministro, s'ingerisse nell 'amministrazione, 
perchè è ingerirsi nell'amministrazione far 
per proprio conto sopraluoghi ed interro-
gare funzionari, (Interruzioni) (quel giorno 
sarebbe menomata l 'autorità del Governo 
e verrebbe meno la sua responsabilità po-
litica. 

Io credo che quanti hanno avuto parte 
nel Governo e tu t t i coloro che abbiano fa t to 
studi di diritto costituzionale, debbono con-
sentire in questa tesi. 

Io non fui in alcun modo geloso dell a Com-
missione parlamentare di vigilanza con la qua-
le ho serenamente discusso comeinsieme a me 
ha discusso l'onorevole Giolitti, il quale non 
solo condivideva le mie idee, ma m'incorag-
giava a sostenerle. L'onorevole Giolitti stesso 
dichiarò formalmente alla Commissione che 
dal 1848 non vi era stato esempio, che urla 
Commissione parlamentare avesse esercitato 
poteri quali quelli che la Commissione aveva 
dubitato di aver da esercitare a scarico della 
propria responsabilità. Io piego la Cambra 
dFnon voler basare la sua opinione sulle af-
fermazioni dell' onorevole De Nava, ch3 non 
sono confortate nè dalla realtà dei f i t t i , nè 
dal preciso testo delle disposizioni della 
legge. Quando in proposito la Camera vo-
glia prendere una decisione, la prenda a 
ragion veduta, poiché la questione involge 
le basi stesse dell 'organismo governati vo„ 

P R E S I D E N T E . L'incidente è esaurito. 
Spetta ora di parlare all'onorevole Mo-

lina, il quale ha presentato e svolgerà quindi 
anche il seguente ordine del giorno, di cui 
do let tura : 

« La Camera, riconosciuto che il propo-
sto nuovo ordinamento ferroviario non cor-
risponde ai criteri di decentramento e di 
semplificazione dei servizi che si impongono 
per dare all 'Amministrazione delle ferrovie 
di Stato una efficace e f rut t i fera azione, 
r imanda a un nuovo progetto da esaminarsi 
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dagli Uffici questa parte dell 'attuale, e passa 
alla discussione degli articoli che riguardano 
gli organici del personale ». 

MOLINA. Onorevoli colleglli ! Par rà te-
merario che nel d ibat t i to di così notevole 
importanza, che da più giorni si svolge in 
quest 'aula con t a n t a eloquenza, io aggiunga 
la mia modesta parola a quella degli autore-
voli e competenti oratori che mi hanno prece-
duto. È certo che il campo fu la rgamente mie-
tuto , e ben poco resta a dirsi che non sia 
la ripetizione di quanto è già s tato detto. 
Tut tav ia il poliedrico aspetto della que-
stione consente che questa venga prospet-
t a t a da molti punti di vista diversi, e per-
ciò non sarà forse inutile neanche il mio 
dire. (Conversazioni animate). Ed entro in 
argomento. . . 

Dal momento che la Camera non mi 
ascolta, parlerò al ministro, che credo sia 
più interessato a raccogliere le mie parole. 

Ed entro subito, come dicevo, in argo-
mento, dissentendo dal concetto espresso 
dall 'articolo primo del progetto d i r legge, 
concetto che è invece sostenuto e giustifi-
cato dal relatore con argomentazioni forse 
già abusate per lo passato, ma che, con-
sentitemi che lo dica, non sono perfetta-
mente costituzionali. 

In fa t t i il relatore dice queste precise pa-
role : 

« I Corpi esercitanti la funzione legisla-
t iva sono politici e non tecnici. Essi eser-
ci tando la funzione legislativa adempiono 
e possono adempiere la funzione medesima 
risolvendo questioni 'politiche; ma non po-
trebbero adempiere la funzione loro perre-
golare questioni tecniche, le quali se si su-
bordinano bensì alle politiche, non potreb-
bero, per la loro natura, t rasformarsi in 
politiche ». 

Ed aggiunge: « Laonde a t u t t o ciò che 
riflette ordinamenti e questioni tecniche, si 
provvede con delegazioni di potestà legisla-
tiva, cosa diversa dall 'esplicazione del po-
tere regolamentare ordinario, che è at-
tribuzione propria del potere esecutivo e che 
non ha, come contenuto, il valore giuridico 
di cui l'esplicazione delle dette delegazioni 
di potestà ». 

Compreso però dalla gravità di queste 
affermazioni, i l relatore per a t tenuarne forse 
le ardi te conseguenze soggiunge subito che 
codeste delegazioni di potestà legislativa non 
debbono confondersi con i pieni poteri. E 
perciò limita la delegazione entro determi-
nati confini, che a dire il vero sono invece 
molto indeterminat i poiché li r iassume ne-
mandato assai vago di un preteso effettivo i 

decentramento che accenna nel seguente 
| inciso : 

« La Camera deve dichiarare con la ef-
ficacia di una dichiarazione legislativa che 
1' amministrazione ferroviaria deve essere 
r iordinata a base di un effettivo decentra-
mento. Spet ta al Governo, nei limiti delle 
sue attribuzioni, concretare le provvidenze 
d'indole tecnica e decretare quanto occorre 
per ottenere il decentramento ». 

La mente acuta dell'onorevole Abignente... 
A B I G N E N T E , presidente della Giunta ge-

nerale del bilancio e relatore. Onorevole Mo-
lina, mi sforzo da sette o otto giorni a dire 
che è la Giunta del bilancio che ha presen-
ta to la relazione: il presidente non è che 
l'espressione della Giunta del bilancio. 

MOLINA. Poiché la gelazione è firmata 
dall 'onorevole Abignente io personifico l'opi-
nione della Giunta nella opinione del re-
latore. 

Ad ogni modo, onorevole Abignente, di-
cevo solamente che la sua mente era t roppo 
acuta per non intuire che la nuda e cruda 
richiesta dei pieni poteri f a t t a nel primo 
articolo del progetto ministeriale avrebbe 
u r t a to la suscettibilità legittima della Ca-
mera. E perciò ha indorata la pillola, per 
far la accettare ed inghiottire, diluendo l 'ar-
ticolo primo con un complesso di norme che 
dovrebbero appunto limitare le facoltà del 
potere esecutivo... 

A B I G N E N T E , presidente della Giunta ge-
nerale del bilancio e relatore. Ed io le spie-
gherò poi queste norme. 

MOLINA. Discuterò anch'io più ta rd i 
l 'argomentazione dell 'onorevole Abignente; 
in tan to constato che l ' interruzione dell'o-
norevole Abignente implici tamente mi dà 
ragione. Ma ciò che più mi ha sorpreso è 
s ta ta la conclusione nella quale è venuto 
l 'onorevole Ancona; egli ha fa t to un ardito 
di lemma f ra poteri limitati e pieni poteri 
assoluti e conclude per respingere anche 
quella parvenza di limitazione di pieni po-
teri da ta dalla Giunta generale del bilancio 
proponendo addiri t tura di accordarli in-
condizionati; in ciò d'accordo con l 'onore-
vole Bertolini che giunse però a simile con-
clusione forse più per ragioni politiche che 
per considerazioni d'indole tpcnica. 

Voglio sperare che egli non sollevi anche 
per questo un fa t to personale. (Si ride). 

Ora io arrivo a spiegarmi perfe t tamente 
la Giunta del bilancio ed anche l'onorevole 
Bertolini nelle considerazioni che li hanno 
spinti a tali conclusioni; ma non mi spiego 
l 'onorevole Ancona il quale, tecnico e spe-
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cialista in materia di gran valore, dovrebbe 
meglio di ogni altro comprendere come la 
Camera, pure essendo un corpo eminente-
mente politico, abbia in sè un numero così 
r i levante di competenze tecniche da poter 
risolvere le più ardue questioni. 

L'abdicazione ai propri a t t r ibut i che l'o-
norevole Ancona dispettosamente suggeri-
sce al Par lamento , mi ha l 'aria del sacri-
fìcio di quel marito che per far dispetto alla 
moglie si assoggettò all 'operazione di Abe-
lardo ! (Oh! oh! — Ilarità). 

fio, onorevoli colleghi! La Camera non 
è incompetente a risolvere il problema che 
ci sta dinanzi. 

È la procedura che è sbagliata e che ci 
fa credere meno capaci di quanto effettiva-
mente potremmo esserlo. 

E mi spiego. 
L'inconveniente fu invano lamenta to più 

volte e necessariamente dà i suoi catt ivi 
f ru t t i . 

Il disegno di legge consta di due part i 
distinte: una appena accennata, la tecnica, 
e l 'a l t ra molto svi luppata che è Sprecisa-
mente quella che rigua.ida il personale, cioè 
l 'organica. 

È certo che la par te che riflette l'orga-
nico era di competenza della Giunta gene-
rale del bilancio, ed io riconosco che la 
Giunta aveva il diritto di esaminarla e nes-
suno gliela avrebbe sot t ra t ta . 

Ma la Giunta del bilancio è un vero or-
ganismo s t re t tamente politico perchè emana 
dalla maggioranza che ne elegge il più dei 
componenti, indipendentemente da ogni 
considerazione di capacità tecnica speciale. 
Nello stesso modo i rappresentant i della 
minoranza sono gli uomini polit icamente 
più autorevoli della opposizione. È quindi 
logico che di f ronte alla par te di ordina-
mento tecnico del problema ferroviario la 
Giunta del bilancio possa essersi giudicata 
incompetente, e quindi venne alla conclu-
sione che conosciamo. 

Ma se il progetto di r iordinamento fer-
roviario fosse invece andato agli Uffici, dei 
quali fanno par te t u t t i indis t intamente i 
deputat i della Nazione, allora esso avrebbe 
potuto essere s tudiato e discusso precisa-
ment? da coloro che si sentivano special-
mente più competenti in materia ; e da una 
simile discussione preliminare, quando ne 
fosse esulata la politica, sarebbero riusciti 
eletti commissari quei deputat i che meglio 
avrebbero t r a t t a t a la mater ia e affidato 
sulla loro competenza speciale. 

Così, mentre la Giunta generale del bi-
lancio avrebbe riferito sulla par te organica, 
una Commissione, per esempio, di diciotto 
membri nominata dagli Uffici avrebbe ri-
solta la par te tecnica, senza bisogno di de-
legazioni di potestà al potere esecutivo. 
(Interruzioni). 

Oredo con ciò di avere abbastanza spie-
gato il concetto che ha ispirato il mio or-
dine del giorno che tenderebbe appunto 
allo stralcio della par te tecnica della legga, 
affichè il Governo possa conglobare in un 
altro disegno -di legge a grandi linee il 
nuovo ordinamento ferroviario (perchè spet-
ta poi al potere esecutivo scendere ai parti-
colari) e il nuovo disegno di legge possa 
essere deferito agli Uffici. 

Ad ogni modo esaminiamo ora il disegno 
di legge come ci sta dinanzi. 

Mi soffermo per ora alla par te che ri-
guarda il personale, r iservandomi nel se-
guito del mio discorso di t r a t t a r e dell'ordi-
namento tecnico. 

La parte che riguarda il personale fu ma-
tu ra t a dalla Giunta generale del bilancio 
ed ora si può condurla in porto con quei 
miglioramenti che l 'ampia discussione di 
questi giorni va indicando. Io ho let to con 
singolare interesse la relazione dell'onore-
vole Abignente e sono d'accordo con luì 
quando lamenta l ' ingiustificato aumento 
numerico del personale. Con una razionale 
semplificazione dei servizi io credo che sa-
rebbe possibile anche una riduzione del per 
sonale, la quale porterebbe conseguenze 
finanziarie tali, che permetterebbero di mi-
gliorare ancor più il t r a t t amento del per-
sonale rimasto. Siccome però una sem-
plificazione di questa specie non s'improv-
visa, così mi associo completamente a quanto 
fu proposto a favore del personale, ed a 
t u t t i quegli emendamenti , che tendono ad 
accrescerne i miglioramenti, ora in certe 
par t i insufficienti, specialmente per quanto 
r iguarda alcuni dei più umili funzionari, ed 
altri, che se non hanno il carat tere di 
umiltà per le mansioni che sono loro affi-
date, e la loro coltura, agli umili però pos-
sono pareggiarsi per il t r a t t amen to ; alludo 
ai manovali, per i primi, e ad alcune cate-
gorie di funzionari , specialmente delle sta-
zioni, come i bigliettai, gli impiegati alle 
merci, ai gestori, ai capi stazioni di minor 
grado, che non hanno tu t t e quelle compe-
tenze accessorie che sono date a tu t to il 
resto del personale, quan tunque abbiano 
orari gravosissimi e grandissima responsa^ 
bilità, anche di maneggio di denaro che ri-
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scuotono agli sportelli e per il quale ogni 
sbaglio va a loro danno. A tutti costoro 
bisogna accordare aumenti che renda loro 
possibile sostenere il rincaro della vita che si 
è resa oltremodo dura per chi, col puro sti-
pendio, deve provvedere con decoro a sè e 
alla propria famiglia. 

Io ho ascoltato con moltissima atten-
zione l'interessante discorso dell'onorevole 
Nofri, più di ogni altro padrone della ma-
teria, e mentre mi associo a lui per quanto 
ha ditto in favore del personale, non posso 
non esprimere la mia dolorosa sorpresa, che 
estendo anche agli onorevoli Pacettie Calda, 
per 1' ostilità che hanno dimostrata per 
quel misero aumento proposto per gl'im-
piegati ctn stipendi da lire 4,800 a 7,200. 
Tutto il personale delle ferrovie indistinta-
mente è meritevole di considerazione spe-
ciale per i servizi che rende al paese, e ad 
esso un adeguato compenso è sempre do-
vuto per l'utile lavoro che compie, per i pe-
ricoli continui a cui è esposto, per la par-
tecipazione continua che con l'opera sua 
prende alla vita del paese che lavora, che 
si muove, che commercia, e che produce. 
Ma la distinzione che fa l'onorevole No-
fri, che mi duole di non vedere al suo po-
sto, è ingiusta, e per dimostrarlo ho qui 
portato il foglio paga del mese di gennaio, 
riguardante il deposito locomotive di Roma 
(foglio che è l'indice di ciò che avviene in 
tutte le officine d'Italia), appunto per fare 
un'analibi comparata fra le paghe del per-
sonale viaggiante e le paghe dei funzionari 
in genere. 

Se i mese di gennaio scorso, nella offi-
cina di Eoma si sono avuti questi compensi. 
Gli operai del deposito locomotive hanno 
paghe, che variano da lire 3.50 a 4.60 al 

„giorno; gli alunni hanno la paga di 3 lire, 
Nel mese di gennaio la somma complessiva 
delle mercedi pagate a questa categoria 
di operai, ammontò a lire 5,918.36 e la 
somma per competenze accessorie ammontò 
a lire 5,918.20; il che vuol dire che questi 
operai hanno avuto il doppio del loro sti-
pendio, e cioè gli operai a 4.60 hanno preso 
9.20, gli operai a 3.50 hanno preso 7 e gli 
operai a 3 hanno preso 6. 

E andiamo avanti. I deviatori, i mano-
vali delle rimesse locomotive, i quali per-
cepiscono paghe variabili da due a tre lire 
al giorno, quindi paghe veramente misere, 
hanno avuto nella somma delle loro paghe 
nel mese di gennaio, lire 1,209.90; però, co-
me competenze accessorie, hanno avuto 
lire 1,307.24, vale a dire più di quanto spet-

tava loro come paga, per cui l'operaio da 
tre lire, ha percepito 6.50 circa. 

E continuiamo. Il capo deposito, che 
viene dai macchinisti, e che naturalmente 
ha i suoi meriti, le sue qualità, e quindi è 
meritevole di ogni considerazione, ha una 
paga di 350 lire al mese, vale a dire 4,200 
lire all'anno, per cui giustamente parteci-
perà dell'aumento dello per cento previsto 
dal progetto di legge. Ma il foglio paga mi 
dice che il capo deposito, nel mese di gen-
naio, oltre lo stipendio, ha percepito lire 
345.90 di competenze accessorie, competenze 
che si ripetono tutti i mesi, e quindi il capo 
deposito ha effettivamente più di 8,000 lire 
all'anno, per cui viene ad essere pagato più 
di un capo divisione, che ha solamente 
7,200 lire, e al quale non si dànno neppure 
quelle 400 lire di aumento che sono nel pro-
getto assegnate a quei funzionari che vanno 
da 4,800 a 7,200 non incluse, e contro le 
quali ha protestato l'onorevole Nofri, men-
tre tace quando si tratta dell'aumento al 
capo deposito che ne percepisce 8,000 e più. 

LEONARDI. È pagato come un sotto-
prefetto ! 

MOLINA. Precisamente. E andiamo an-
cora avanti. Non vorrei tediare la Camera... 

Voci. No, no! Parli, parli! 
MOLINA. ...ma non credo inutile ana-

lizzare le cifre. 
Abbiamo i macchinisti che hanno stipen-

di che variano da 175 a 225 lire mensili, gli 
alunni macchinisti hanno 150 lire al mese. 
Nel mese di gennaio i macchinisti del de-
posito di Roma hanno avuto 14,689 lire per 
stipendi, e 14,057 lire per competenze acces-
sorie, vale a dire qualche piccolissima cosa 
di meno del doppio della paga, ad ogni mo-
do quasi il doppio. Per analogia, ho voluto 
vedere tra i funzionari delle ferrovie quali 
sono coloro che si possono paragonare ad 
essi, ed ho trovato che gli ingegneri, dopo 
14 anni di servizio, arrivano a 4,800 lire 
lorde. Dunque i macchinisti guadagnano 
più degli ingegneri. Ammetto che la vita 
del macchinista sia una vita difficilissima, 
che il loro tenore di lavoro sia tale da ab-
breviare l'esistenza, e vorrei che fossero pa-
gati anche più del doppio, perchè ad essi è 
affidata tutta la sicurezza del treno. Sia 
quindi a loro concesso un aumento an-
che maggiore del proposto; ma, vorrei che 
anche agli ingegneri, che non hanno orario, 
che compiono anche essi lavori gravosissi-
mi, e che debbono essere forniti di un largo 
corredo di cognizioni e di studi, sia ricono-
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sciuto da lutt i il diritto all 'aumento, nella 
misura almeno che il progetto prevede. 

Di ingegneri nuovi, a questo modo, non 
se ne troveranno più, perchè in tutte le Am-
ministrazioni ormai, ed ho la piccola sod-
disfazione di avere ottenuto dal ministro 
delle finanze che anche quelli del catasto 
fossero pareggiati agli ingegneri delle altre 
Amministrazioni almeno nello stipendio ini-
ziale, non vi è ingegnere che entri con meno 
di 3,000 lire annue. Quelli dèlie ferrovie in-
vece entrano a 2,400, ed hanno attribuzioni 
più difficili, più gravi e più penose di quelli 
delle altre Amministrazioni, con una c a r -
riera forse ancor più lenta. 

C I A P P I . La carriera è p^ù rapida! 
MOLINA. No, la carriera non è più ra-

pida, perchè gli ingegneri delle ferrovie dopo 
14 anni di servizio arrivano appena a 4,800 
lire. 

Ma del resto questo poco importa, non 
entriamo in simili particolari, essendo i 
confronti sempre odiosi. Affermo soltanto 
che l'inizio della carriera essendo in ogni 
amministrazione richiesta a pari compe-
tenza, pari capacità, pari valore, pari at-
tributi, dovrebbe essere pari anche nel pri-
mo stipendio. 

Le diverse mansioni porteranno poi in 
seguito a qualche diversità della carriera, 
m a ciò è naturale ed inevitabile. 

E continuiamo. I fuochisti hanno sti-
pendi da 125 lire a 180 lire, e gli alunni 
fuochisti di 80. Nel mese di gennaio i fuo-
chisti ebbero 10,860 lire di paghe, e 12,549 
lire di competenze accessorie. 

Io ho fatto il confronto con gli stipendi 
4egl i ingegneri e dei funzionari di pari 
grado. Un compenso di questa natura lo 
hanno dopo non meno di otto anni di ser-
vizio ! 

Finalmente abbiamo i conduttori e i fre-
natori che veramente sono i più disgraziati 
perchè i meno pagati. Inol tre le loro com-
petenze sono falcidiate anche dai così detti 
arresti di competenze. 

Per esempio un conduttore o un frena-
tore in viaggio parte da Pisa e va a Gros-
seto, percependo speciali competenze orarie. 
Se riparte nella prima ora o parte nelle pri-
me due ore da G-rosseto le competenze con-
tinuano, ma se invece deve passare la notte 
a Grosseto, le competenze accessorie si ar-
restano. 

Io non ho mai capito il perchè di questo. 
Quando un conduttore capo o un condut-
tore oun frenatore sono fuori di residenza 
per ragioni di servizio a me sembra che le 

competenze orarie dovrebbero mantenerglisi 
se anche vi sono delle interruzioni orarie 
fra un treno e l 'altro. 

Riconosco che a simili particolari non 
possano scendere i provvedimenti legislativi 
e che sono più questioni di regolamento; ma 
è bene che in questa occasione siano trat-
tate largamente perchè l 'onorevole ministro 
ne possa prendere nota. 

Dicevo dunque che i conduttori, i frena-
tori ecc. del deposito di Poma,- contro una 
somma di stipendi in lire 64,542.31 percepita 
nel mese di gennaio scorso ebbero lire 
69,210.64 di competenze accessorie, vale a 
dire più del doppio della paga, e senza pa-
ragone più di quanto percepiscono gli ap-
plicati, per esempio, delle stazioni. 

Mi pare di aver ampiamente e sufficien-
temente illustrato anzitutto la giustizia del 
provvedimento proposto, dell 'aumento delle 
400 lire ai funzionari contemplati dal pro-
getto di legge, e la necessità di pensare un 
po' anche agli impiegati di stazione, i quali 
hanno dei compensi miseri e delle compe-
tenze accessorie che (quando le hanno) non 
arrivano mai oltre al terzo dello stipendio 
anche in casi eccezionali. E bisogna pen-
sare che su di essi gravano delle forti re-
sponsabilità, specialmente pecuniarie, poi-
ché, come già dissi, essi maneggiano il de-
naro incassato agli sportelli in misura non 
lieve. Occorre, ripeto, provvedere anche a 
costoro. 

Duolmi che l'onorevole Pacett i non sia 
presente, perchè vorrei dimostrargli che un 
calcolo da lui fatto nel suo discorso era sba-
gliato. Egli affermò che l 'aumento delle 
400 lire, tanto discusse, ai funzionari dagli 
stipendi dalle lire 4,800 alle 7,200 avrebbe 
portato un aggravio di lire 400,000 annue. 

Io lo interruppi e gli dissi: no, badate 
che si t ra t ta soltanto di 200,000 l ire ; ma 
egli insistette. Ho raccolto dati precisi e ho 
constatato che i funzionari che col progetto 
attuale fruirebbero del soprassoldo di quat-
trocento lire, sono 531; fate voi la molti-
plica, e vedrete che si t ra t ta di 212,400 lire. 

L'onorevole relatore ci dice che la Giunta 
ebbe molti memoriali ed era stata richiesta 
di ascoltare alcuni interessati. « Ma non parve 
alla Giunta che le fosse dal suo istituto con-
sentito esorbitare dal suo preciso mandato, 
pel quale essa, posta fra il Parlamento che 
la delega, e il Governo proponente, da que-
sti due poteri soltanto riceve gli elementi 
pel suo giudizio ». 

« Libera di proporre al Parlamento l 'acco-
glimento, intero o emendato, o la reiezione 
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delle proposte governative, essa non si re-
puta autorizzata a sostituire le dette pro-
poste con altre clie s'informino a criteri af-
fatto diversi. 

« Ond' è che la Giunta espressamente ri-
tiene di non poter prendere in esame voti, 
proposte, o emendamenti clie le siano di-
rettamente trasmessi da privati, senza che 
perciò debbasi ritenere in alcun modo pre-
clusa la via ai detti voti per giungere là 
dove possano essere accolti e valutati ». 

Non divido interamente l'opinione della 
Giunta, poiché, a mio avviso, essa era inve-
stita di tut te le facoltà, compresa quella di 
leggere i memoriali dei privati. Ora, ciò che 
non ha creduto di fare la Giunta, l'ho fatto 
10 esaminando con particolare attenzione il 
memoriale del Sindacato dei ferrovieri ita-
liani, memoriale che credo sia stato distri-
buito a tutt i voi. 

Debbo riconoscere che è redatto con 
molta temperanza e con molta ragionevo-
lezza- D'altra parte, dopo l'elegante discorso 
dell'onorevole Marangoni io credo che il sin-
dacalismo non farà più paura ad; alcuno, e 
quindi anche il memoriale del Sindacato dei 
ferrovieri, potrà essere accolto benevolmente 
da noi. 

Il memoriale si diffonde largamente nella 
parte delle paghe che io ho già trattato, ma 
si occupa anche di altre questioni di molta 
importanza che io credo debbano essere prese 
in seria considerazione, vale a dire quelle 
degli Istituti di previdenza e degli infortuni. 
11 memoriale fa la storia di questi istituti 
che risalgono nella loro prima istituzione 
alla Cassa pensioni del personale dell'Alta 
I tal ia , cioè nell'ottobre 1861. Giù, giù, fa la 
storia di tutte le Casse pensioni che mano 
mano si sono succedute, e arriva all'istitu-
zione della Cassa unica istituita con la legge 
del giugno 1908. 

Lo stesso memoriale dimostra all'evidenza 
che il fondo della Cassa pensioni non è così 
misero e non rappresenta uno stato di fal-
limento, come si è voluto ripetere con troppa 
leggerezza sui giornali, e qualche volta anche 
in questa Camera e fuori, nel paese. 

La Cassa di previdenza dei ferrovieri ha 
un capitale rispettabile con un reddito ri-
spettabilissimo, e consente di far molto a 
prò dei ferrovieri inscrittivi. Yi è, è vero, 
la questione controversa se il capitale sia 
il loro o dello Stato ; ma non è questa la 
sede per trattare di tale questione. Soltanto 
rilevo che le argomentazioni in proposito, 
trattate nel memoriale, sono serie ed im-
pressionanti. 

I ferrovieri ci dicono: Noi abbiamo la 
nostra Cassa di previdenza, abbiamo un ca-
pitale rilevante, abbiamo un forte reddito.» 
siamo oggi funzionari dello Stato. E mentre 
i funzionari civili e militari dello Stato gra-
vano colle loro pensioni esclusivamente ed 
unicamente sul bilancio dello Stato, hanno 
anche una pensione in misura maggiore alla 
nostra, mentre la ritenuta di pensione che 
essi rilasciano è minore di quanto rilascia-
mo noi. 

E questo è vero. Infatt i gli impiegati 
civili pagano, a quota fìssa, a seconda dello 
stipendio, da un minimo mensile di lire 1.30 
per cento, ad un massimo di lire 3. I mili-
tari pagano da un minimo di 1 per cento 
ad un massimo di 4. E questo 4 si spiega 
perchè i militari hanno il massimo della 
pensione a 30 anni, anziché a 40. 

I ferrovieri che hanno la pensione in mi-
sura minore degli impiegati civili e militari 
pagano 5.50. 

Capisco che non è questa la sede per ri-
solvere ora una simile questione, trattan-
dosi qui di ordinamento ferroviario; ma ad 
ogni modo ho voluto accennarla perchè 
l'onorevole ministro la prenda in conside-
razione e non cedendo a violenze nè a pre-
potenze, nè ad imposizione, ma spontanea-
mente voglia dare ciò che deve dare, rico-
noscendo a Cesare quel che è di Cesare. 

II memoriale accenna anche ai compensi 
per infortuni che sono eompenetrati colle 
pensioni. È una questione ardua, compli-
cata e grave e neppure per questa è il mo-
mento di trattare; ma siccome si riconnette 
con quella della Cassa di previdenza, prego 
l'onorevole ministro di prenderne nota per-
chè a suo tempo voglia studiarla e risolverla 
con equità e giustizia. 

Finalmente il memoriale viene a parlare 
delle disposizioni disciplinari e qui dico 
francamente che non sono d'accordo con 
quei signori del Sindacato. 

Infatt i essi dicono : Sono tante, compli-
cate e vessatorie le disposizioni disciplinari 
da meritare nel loro complesso l'appella-
tivo di capestro. (Parola di moda). 

Ma il memoriale non ci dice che nessuna 
punizione va data senza una trafila cosi 
complicata di procedure, di pratiche, che 
(per adoperare le loro parole) non si sa 
quando arriva a destinazione. E quello che è 
peggio non si può nemmeno dire se arriverà l 
Quasi ciò non bastasse, il memoriale vor-
rebbe complicare vieppiù il procedimento* 
{Commenti). 

Mentre riconosco, come ho detto, la r»-
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giqnevolezza di tut ta la parte precedente 
del memoriale, in questa dissento profon-
damente dal Sindacato, poiché io sono di 
avviso, e credo di avere unanime la Ca-
mera in questo giudizio, che i primi ele-
menti operativi di un grande aggregato di 
uomini con attribuzioni diverse, ma volte 
allo stesso fine, siano la gerarchia e la di-
sciplina. 

Se ognuno fosse animato dal più pro-
fondo sentimento del dovere e dallo spi-
rito di una perfetta equità, non occorrereb-
bero disposizioni disciplinari, come se ogni 
uomo fosse giusto, onesto, ed imparziale non 
occorrerebbero codici. 

Ma purtroppo non è così. La disciplina 
dunque deve essere severa ed instaurata 
senza debolezze! 

L'argomento è delicato, lo comprendo, 
ma io senza restrizioni mi associo a quanto 
hanno detto al riguardo gli onorevoli Mag-
giorino Ferraris, Celesia, Bertolini e Cava-
gnari con eloquenza calda, efficace e sincera. 

Riconosco con loro che le sanzioni disci-
plinari devono essere proporzionate alla 
mancanza non solo, ma pronte, fulminee, 
specialmente nell'applicazione delle puni-
zioni minori. 

I l superiore di qualunque grado deve 
saper mantenere la disciplina nei subordi-
nati con l 'autorità che gli deriva dalle pro-
prie' attribuzioni e dalle relative responsa-
bilità. 

Ma coi ricalcitranti e con gli indisciplinati 
deve esser munito di facoltà punitive che 
diano rapidità al provvedimento e ciò anche 
nell'interesse del ferroviere punito, che avrà 
diritto al reclamo e al risarcimento se sarà 
stato punito a torto. 

E voglio citare in proposito, la Camera 
me lo permetta, un piccolo aneddoto molto 
significante. Sulla linea Roma-Orte, presso 
la stazione di Monterotondo vi è un guar-
diano che ha al suo attivo un passato bril-
lante per notevoli servizi resi all 'Ammini-
strazione, per salvataggi, ecc. Poco tempo 
fa, con singolare sangue freddo, con pronto 
coraggio, con rischio della vita impedì lo 
scontro di due treni diretti: tutti ricorde-
ranno il fat to anche perchè i giornali ne 
hanno parlato. L 'autorità ferroviaria e quella 
civile lo proposero per un compenso: gli 
giunsero invece due giorni di sospensione 
dalla paga : si t ra t tava della punizione per 
una lieva mancanza commessa un anno 
prima, che arrivava a destinazione. Figu-
ratevi l'impressione che deve aver fatto 
sull 'animo di questo poveruomo, una pu-

nizione oramai dimenticata e giuntagli pro-
prio nel momento, in cui aspettava la me-
daglia al valor civile! 

W O L L E M B O R G . Avrà poi avuto anche 
il compenso? 

MOLINA. Se abbia avuto il compenso 
non so; ammetto che la mancanza, in cui 
egli può essere incorso, pur avendo al suo 
attivo un servizio così brillante, meritasse 
una punizione; ma certo se questa fosse ve-
nuta subito egli ne avrebbe riconosciuta 
la giustizia, mentre a un anno di distanza, 
e in quella coincidenza, diventava grot-
tesca. 

I l chiedere dunque, come il Sindacato fa, 
che la procedura p e r l e sanzioui disciplinari 
sia ancor più complicata, non solo è ridi-
colo, ma trascinerebbe l 'Amministrazione 
ferroviaria ad una anarchia completa. 

L U C I F E R O . Mezza anarchia vi è già. 
MOLINA. Io prego dunque l'onorevole 

ministro affinchè voglia anch'egli esaminare 
il memoriale del Sindacato, ma, per quanto 
riguarda la parte disciplinare, invoco da lui, 
per amor di patria e nell'interesse stesso dei 
ferrovieri, che ritorni un pochino all 'antico; 
e stabilisca quella disciplina che renderà pos-
sibile anche un maggior rendimento del-
l'esercizio ferroviario. 

Allora siate anche largo e rapido nei com-
pensi ai ferrovieri che li meritano. 

E d ora che ho tratteggiata la parte che 
riguarda il personale, consentite, onorevoli 
colleghi, che mi soffermr brevemente nel-
l 'esame del proposto nuovo ordinamento 
ferroviario. È vero che il disegno di legge in 
fondo non presenta un vero schema di rior-
dinamento, ma l'onorevole Giunta del bi-
lancio ci dice che il nuovo ordinamento 
dovrà essere incardinato sulla istituzione di 
tre grandi direzioni di esercizio. 

; W O L L E M B O R G . Lo dice anche il Go-
verno. 

Voci. Ma ormai questo sistema è morto! 
MOLINA. Non so quale sistema adot-

terà il Governo, quindi non credo comple-
tamente inutile accennare le mie modeste 
idee in proposito. 

L'onorevole Nofri ha dimostrato che il 
sistema delle direzioni di esercizio non è che 
il ritorno a quello delle antiche Compagnie, 

; Alta I tal ia , Romana e Meridionale, sistema 
j che è stato ritenuto così dannoso all'eser-
| cizio ferroviario in Italia, che nel 1885, 
j quando si venne alle convenzioni si è sen-
| t i ta la necessità di dividere l ' I ta l ia longitu-
| dinalmente ed istituire due Società, la Me-

diterranea e l 'Adriatica. 
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Tutto ciò è stato ripetuto dagli oratori 
che mi hanno preceduto e quindi non mi j 
indugerò in dimostrazioni superflue. Parmi I 
però che nessuno abbia, nemmeno fugace- j 
mente, accennato all 'ordinamento della Me-
diterranea e a quello dell 'Adriatica: non 
sarà forse inutile l 'accennarvi, e da questo 
raffronto, che farò molto rapidamente, forse 
scaturirà la conclusione, alla quale voglio 
giungere. 

La Mediterranea aveva una Direzione 
gen< rale a Milano con locali Uffici tecnici 
per i diversi rami del servizio, oltre la ra-
gioneria,l'ufficio approvvigionamenti, perso-
nale sanitario e istituti di previdenza. Aveva 
due Direzioni di esercizio compartimentali , 
una a Torino e l 'altra a Napoli, alle quali 
era affidato il mantenimento, la trazione ed 
il movimento. 

I l servizio del materiale per lo studio di 
costruzioni delle locomotive e dei veicoli 
dipendeva direttamente dalla Direzione ge-
nerale, e aveva alla sua dipendenza tut te 
le officine di riparazione del materiale mo-
bile. 

Con questa divisione si era creato una 
specie di conflitto tra le Direzioni dei due 
compartimenti , sicché il servizio non an-
dava: ognuno pensava a sè, e nessuno agli 
altri, e non c'era quell'accordo per cui si 
potesse stabilire una concatenazione di ser- . 
vizio senza soluzione di continuità. 

D 'a l t ra parte, che la divisióne in com-
partimenti generasse di queste conseguenze, 
lo provò più tardi anche l'inizio dell'eser-
cizio di S t a t o , ed io ho qui copia dell'ordine 
del giorno di servizio del 23 giugno 1905, il 
quale stabiliva che, in attesa dell'istituzione 
delle otto Direzioni compartimentali, che 
poi divennero dieci, le linee fossero distri-
buite in quattro compartimenti, il primo con 
sede a Torino, compartimento del nord; il 
secondo con sede a Napoli, compartimento 
del sud; il terzo con sede a Roma, compar-
timento dell 'est; il quarto con sede a Pa-
lermo. v 

Alla prova, questa divisione si è dimo-
s t ra ta così disastrosa, che dopo due o tre 
mesi si è sentita la necessità assoluta di 
affrettare la istituzione delle Direzioni com-
partimentali già previste dalla legge, perchè 
l'esercizio di S tato non funzionava che in 
forma catastrofica. 

L 'Adriatica aveva una Direzione gene-
rale a Firenze, con uffici tecnici come la 
Mediterranea, ma più ristretti di a t t r ibu-
zioni. 

Tutt i i servizi èrano interamente decen-

trati e così vi erano : movimento e traffico 
a Bologna, trazione pure a Bologna, man-
tenimento e lavori ad Ancona, materiale a 
Firenze. Ogni servizio provvedeva a sè o t -
tenendo così unità di indirizzo e .armonica 
unione fra servizi e sezioni dipendenti. 

Nella discussione dell 'attuale progetto ho 
sentito parlare di decentramento in questo 
senso: si prende un servizio da R o m a e si 
trasporta a Milano, un altro si porta a Na-
poli, e così via ; ma ogni ufficio mantiene 
tut te le proprie attribuzioni. 

I o invece credo che il decentramento con-
sista in questo: che la Direzione del servizio 
lascia maggiori attribuzioni agli uffici d i -
pendenti. 

Nulla invece di tutto ciò, e, se giova un 
esempio, citerò il caso delle avarìe di merce. 
Un tempo, almeno fino alla somma di 500 
lire, qualsiasi capostazione era autorizzato 
a transigere colla parte. 

Questa transazione procedeva con certe 
cautele; ammetto che il capostazione potesse 
anche un po' largheggiare nei compensi ; 
ma 2 ogni modo non vi erano complicazioni, 
nè spese da parte dell'Amministrazione. 

Oggi le Direzioni compartimentali sono 
autorizzate a transigere fino a 51 lira; è ri-
dicolo. Neppure il capostazione di Monte-
rotondo dovrebbe esser l imitato nelle sue 
facoltà ad una cifra così piccola! E quindi 
tutte le proposte di transazione debbono 
venire alla Direzione generale, che manda 
sul luogo uno o due ispettori per constatare 
se delle casse di stoccafisso o di baccalà, a 
mo' di esempio, siano o no avariate e quale 
compenso si debba dare. L ' a c c e r t a m e n t o 
del danno costa più del danno medesimo. 
Ora il vero decentramento consiste invece 
nel lasciare maggiori facoltà agli uffici di-
staccati dipendenti. 

Ciò che avviene per le avarìe si ripete 
sotto altra forma, ma con gli stessi risul-
tati , per gli altri servizi. 

Cito un caso. 
Un giorno,nella officina di Taranto oc-

corre un certo ferro sagomato per riparare 
una locomotiva. Lo si richiede al locale ma-
gazzino dipendente dal servizio approvvi-
gionamenti. I l ferro della voluta sagoma 
manca. Si avrebbe potuto acquistarlo di-
ret tamente dal commercio privato in Ta-
ranto. Ma no! Da Taranto si .scrive alla 
Direzione compartimentale di Napoli, que-
sta alla sua volta fa la richiesta alla Dire-
zione generale, la quale, quando ha tempo 
esamina la richiesta, si accerta dagli inven-
tari che effett ivamente il magazzino di Ta-
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ran to manca di quel t a l ferro, ma t rova che 
al primo gennaio esisteva un ferro sagoma-
to di quella d a t a dimensione nel magazzino 
di Torino. Allora si scrive a Torino perchè 
lo mandino a Ta ran to . 

Ma a pa r t e quello d i e viene a costare 
questo ferro p r ima che sia a r r iva to a Ta-
ranto, può anche avveni re che, dall 'epoca 
del l ' inventar io al giorno della r ichiesta, 
quel ferro sia s t a to adopera to per qualche 
altro uso. Allora si apre una gara e la lo-
comotiva di Taran to aspe t t a forse ancora 
adesso la r iparazione. 

Ora t u t t o questo sistema è ridicolo, dan-
noso, costoso. Si operi per queste piccole 
cose un vero decen t ramento . Si lascino al 
servizio centrale i grandi approvvigionamen-
t i ; si occupi ad esempio, dei carboni, degli 
olii, di t u t t e le grandi par t i te ; ma provve-
dano a t u t t e le piccole miserie della v i ta 
quot id iana di un'officina, di una stazione, 
i funzionari locali assumendone le relat ive 
responsabil i tà. 

In questo modo ancorché si verificassero 
degli ineonvenienti , il danno che ne deri-
verebbe a l l 'Amminis t razione sarebbe sem-
pre infer iore a quello che costa di t empo, 
di danaro, di r oie, il s is tema t roppo accen-
t ra tore d'oggi. 

Ma r i torniamo al l 'Adriat ica. L 'Adr ia t i ca 
aveva invece una tendenza ve ramen te de-
c e n t r a t i l e . 

Non aveva Direzioni compar t imenta l i , 
ina aveva t an t i servizi, come ho già de t to , 
e ogni servizio funz ionava per proprio conto. 
Ogni servizio, agendo per proprio conto, 
era in rappor to dire t to con le sezioni, con 
ìe officine, con coloro insomma con cui do-
veva t r a t t a re , senza ricorrere alla Direzione 
generale. 

Le Direzioni compar t imenta l i invece del-
l'esercizio di S ta to , pure avendo nel proprio 
organismo t u t t i i servizi, si t rovarono in 
cos tante an tagonismo coi servizi centrali , e 
i loro rappor t i corsero sempre a t t raverso la 
Direzione generale. Dispersione quindi di 
energie e di t empo. Complicazione e r i t a rdo 
nelle pratiche. 

Con la legge Bertol ini del 1907 si comin-
ciò a met te re un po ' d 'ordine . Si unifica-
rono a lquan to i sistemi, si intensificò l 'azio-
ne di coord inamento e di indirizzo uni forme 
fra i diversi rami dell 'esercizio. 

A poco a poco i servizi centrali si orga-
nizzarono comple tamente , funz ionarono gli 
uffici di controllo e dire t t ivi del l 'azienda. 
Alle Direzioni compar t imenta l i e alle Divi-
sioni vennero r i serba te la sorveglianza e la 

azione d i re t ta sul servizio (per i quali ba-
sterebbero le sezioni) e così vennero loro 

! tol t i i segre tar ia t i e le ragionerie. 
Ora che il servizio va s is temandosi , si 

vorrebbe sconvolgerlo per peggiorarlo. Non 
ne vedo proprio la ragione! 

Ma non voglio abusare della pazienza 
della Camera e passo alla conclusione. Pr i-
ma però r ispondo ad una osservazione del-
l ' onorevole Bertol ini , che mi spiace, in 
questo momento , di non vedere qui. Egli 
ier l 'a l t ro, nel suo ve ramen te magistrale di-
scorso, affermò che le nuove ve t ture viag-
giatori per i t reni diret t i hanno grandissimi 
pregi, sia per l ' economia del costo, sia per 
la minore spesa di trazione, da essere le mi-
gliori ve t t u r e che si possono desiderare. Io 
lo in te r rupp i dicendo: bada te che quelle 
ve t ture sono t roppo leggiere e perciò non 
sono ammesse nei treni internazionali . L 'o-
norevole Bertol ini rispose che ciò invece 
dipendeva dai freni . 

Duolmi di dover insistere in una que-
stione che in apparenza po t rebbe sembrare 
fut i le , ma che di f a t t o ha non lieve impor-
tanza . 

Sta di f a t t o che le ve t tu re v iaggia tor i 
de t t e miste a carrelli sono r i f iu ta te nei ser-
vizi internazional i della Prussia e della Sviz-
zera perchè t roppo leggiere e quindi non 
possono viaggiare alla velocità di 100 chi-
lometr i ammessa su quelle linee. 

Sulle nostre linee la velocità mass ima 
ammessa è di 75 chilometri, è consent i to 
però ai macchinis t i per il r icupero orario 
di ar r ivare fino a 90 chilometri . Quindi 
quelle carrozze possono andare a 90 chilo-
metri , ma voi, onorevoli colleghi, che viag-
giate se t t imana lmente , sapete come sia de-
lizioso viaggiare a 90 chilometri in quelle 
carrozze! 

Ad ogni modo prescindiamo pure dalla 
comodità dei v iagg ia to r i : a 100 chilometri 
non potrebbero viaggiare, e nelle ferrovie 
s t raniere non possono neppure ent rare in 
composizione col materiale più pesan te in 
uso su quelle linee. Con la velocità di 100 
chilometri, nei rapidi cambiament i di velo-
cità e nei f r enament i improvvis i le nostre 
carrozze resterebbero sconquassate . 

Ora la pretesa economia che si crede di 
o t tenere da quelle carrozze, per il loro mi-
nor peso e conseguente minor costo di tra-
zione è comple tamente e l iminata dallo scon-
quassamento cont inuo che esse subiscono 
anche sulle nostre linee, e t r a due o t r e 
anni mi sapre te dire quanto sa ranno costa te 
quelle carrozze t r a riparazioni, a m m o r t a -
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menti, ecc. (Commenti). La lievissima eco-
nomia per risparmio di trazione non com-
pensa certo il danno sensibile che si risen-
t i rà per il r innovamento di materiale che 
si imporrà a breve scadenza, senza consi-
derare i noli per carrozze straniere che dob-
biamo ammet te re sulle nostre linee nei treni 
internazionali e che potranno ammontare 
anche a più di mezzo milione di lire all 'anno. 

E questo non l 'avrei detto, ma lo ac-
cenno per due ragioni, anzi tu t to perchè l'o-
norevole Bertolini ha voluto fare l 'apologia 
di quelle carrozze, ed in secondo luogo per-
chè so che se ne r innovano le ordinazioni. 
Ora che si possa avere sbagliato non è male, 
in fondo l'esperienza è una grande maestra; 
ma che si persista nell 'errore, questo non si 
deve ammettere . 

Voci. Perseverare est diabolicum! 
MOLINA. Onorevoli colleghi! Ho rias-

sunto rap idamente t u t t o ciò che avrei vo-
luto dire per non abusare della vostra in-
dulgente e benevola attenzione. Dovrei ora 
parlare delle conseguenze finanziarie che 
portò l'esercizio di Stato. Non ne parlo e 
non faccio cifre perchè in questo sono per-
fe t t amen te d'accordo con l 'onorevole Ber-
tolini. 

Lo Stato è il peggiore industriale che si 
possa ideare, e io credo che anche i Muni-
cipi sieno come lo Stato. Me lo dice il ri-
sultato del Congresso delle municipalizza-
zioni che si è tenuto a Vienna nel gen-
naio 1910. 

Voci. Anche quello di Londra . 
MOLINA. Accenno a quello di Vienna 

perchè lo conosco. Come sapete, in Ger-
mania ed in Austria vi sono municipalizza-
zioni monopolistiche di servizi pubblici ecc., 
e municipalizzazioni a concorrenza. Per 
esempio, la birra è municipalizzata, ma è 
f a t t a anche dai privati. Ebbene che cosa è 
r isultato dal Congresso di Vienna ? che le 
municipalizzazioni monopolizzate furono 
at t ive. Grazie tante! Non avevano la con-
correnza ! Ma che tu t t e indis t in tamente le 
municipalizzazioni a concorrenza furono as-
solutamente passive, disastrose. 

Ora per ragioni politiche, per ragioni di 
convenienza, di necessità sociale, io credo 
che l'esercizio di Stato, malgrado il parere 
contrario di molti ed anche mio, debba du-
ra re e durerà ancora per molti anni, ma 
non sempre, come, interrompendo, mi dice 
l 'onorevole Fradelet to . 

Non si può pretendere però che renda 
come un'azienda pr ivata e ciò per le com-
plesse ragioni enunciate e splendidamente 
illustrate dall 'onorevole Bertolini. Accettia- i 

molo dunque per quel che finanziariamente 
può dare e non ce ne lagniamo, purché però 
il servizio proceda perfe t tamente e rag-
giunga i fini per i quali è s ta to istituito. E 
mi piace di rendere giustizia anche all 'ono-
revole Ancona, povero Ancona che è s tato 
abbastanza tartassato. . . 

ANCONA. Risponderò all 'articolo 1. 
MOLINA. Mi piace rendergli giustizia., 

perchè alle det te conclusioni, alle quali con 
t an t a efficacia è venuto l'onorevole Berto-
lini, era giunto anche l 'onorevole Ancona 
con queste parole... 

B E R T O L I N I . In questo non c 'entra lei, 
è una questione t ra me e Ancona."' 

MOLINA. L'onorevole Ancona non ha 
certo bisogno che io gli faccia da avvocato. 
Si difende da sè. Io cito le sue parole uni-
camente perchè la sua autor i tà conforta 
le mie conclusioni. 

Diceva dunque l 'onorevole Ancona : 
« Io non posso che confermare queste 

cifre, ma queste cifre mi fanno ricordare 
che se c'è poca sincerità finanziaria, ciò di-
pende dal fa t to che non c'è s ta ta in prin-
cipio, quando, al principio delle ferrovie 
dello Stato, si è voluto sostenere da taluni, 
con poche eccezioni, che l'esercizio di Stato 
avrebbe mantenuto il reddito netto, cosa 

I che era assolutamente impossibile. Neanche 
il padreterno, se fosse s tato a capo delle 
ferrovie dello Stato, avrebbe potu to impe-
dire la scomparsa dell 'utile netto ». 

Dunque siamo tu t t i per fe t tamente d'ac-
cordo: della questione finanziaria dell'eser-
cizio di Stato, preoccupiamoci, ma non ne 
facciamo una questione principale. 

Ed ora ho finito, onorevole ministro. Più 
che dalle mie modeste e poco ornate parole, 
dalla quasi unanimità degli oratori che mi 
hanno preceduto, fu dimostrato che l'ordi-
namento ferroviario, che è appena lumeg-
giato nel vostro progetto, non va. Non vo- • 
gliate insistervi. (Interruzioni) Mi dicono 
che l 'avete abbandonato , t an to meglio. 

Voci. È morto ! 
MOLINA. Ad ogni modo, se nella vostra 

Amministrazione non vi è chi sappia ideare 
un ordinamento ferroviario con novità ge-
niale, in modo che corrisponda efficace-
mente alle esigenze dei servizi, alle neces-
sità del pubblico ed a quelle del bilancio 
dello Stato, fa te almeno tesoro dell'espe-
rienza altrui e r ammenta te che il sistema, 
che meglio rispose alla prova, è stato quello 
dell' Adriatica. Imitandolo, renderete un 
servizio al paese. (Vive approvazioni —• 
Molte congratulazioni). 
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P R E S I D E N T E . Ora viene la volta del-
l'onorevole Cesare isTava, il quale ha pre-
sentato e svolgerà anche il seguente ordine 
del giorno : 

« L a Camera, convinta della urgenza di 
equi miglioramenti economici al personale 
addetto alle ferrovie dello Stato, e consen-
tendo perciò di concederli intanto sotto la 
forma di soprassoldo; 

« invita il Governo a voler procedere alla 
revisione generale degli organici e delle car-
riere, relativi a detto personale, ed a pre-
sentare al Parlamento, entro il corrente 
anno, concrete proposte di riforme intese 
al duplice fine, di ridurre il personale stesso 
nelle proporzioni indispensabili per la ne-
cessità del servizio e di stabilirne gli sti-
pendi e le paghe in correlazione al maggior 
costo attuale della vita. 

- « ISTava Cesare, Miari, Agnesi, Cor-
naggia, Longinotti , Coris, Mon-
tresor ». 

L'onorevole Cesare Nava ha facoltà di 
parlare. 

NAVA C E S A R E . L 'ampia discussione, 
fa t ta negli scorsi giorni, intorno al progetto 
di legge dell'onorevole Sacchi , impone a 
chi - come me - arriva tardi nel dibatt i to, 
una grande parsimonia di parole. 

L a maggior parte degli argomenti prò e 
contro il progetto, è già s tata largamente 
mietuta dai precedenti oratori, ed è perfet-
tamente inutile di ripeterli. 

Io mi limiterò quindi a poche conside-
razioni e dichiarazioni che faccio anche a 
nome di parecchi miei amici. 

Sull'articolo 1° del progetto di legge, io 
mi trovo perfettamente d'accordo colle idee 
espresse nell'ordine del giorno dell'onorevole 
Rubini. 

L'amico Ancona, nel suo discorso di 
giorni fa, ha detto giustamente che volen-
dosi dare un nuovo ordinamento all 'azienda 
ferroviaria, due sono le vie logiche che si 
possono seguire : o la trattazione completa 
da parte della Camera delle linee generali 

di tale assetto : oppure la completa dele-
gazione di poteri al Governo, scaricando 
sul Governo stesso e sugli organi tecnici 
da lui dipendenti, ogni responsabilità della 
soluzione. 

» Ed ha rilevato, con ragione, come la 
maggioranza della Giunta del bilancio la 
quale aveva dichiarato di ritenere, non solo 
opportuno, ma doveroso di seguire il par-
t i to della delegazione di poteri, contraddi-
cesse poi a sè stessa, colla modificazione 

proposta al testo dell'articolo 1°; modifica-
zione, che si risolve nella definizione di un 
vero e completo e particolareggiato piano 
tecnico-amministrativo di riforma : mentre 
come afferma la relazione dell 'onorevole 
Abignente, la legge non dovrebbe che « de-
terminare i fini giuridici ed economici che 
costituiscono i lineamenti sostanziali » del-
l 'ordinamento al quale vuoisi pervenire. 

Ma vi è un'altro fatto che dimostra anche 
più evidentemente la contraddizione che 
esiste, f ia l'ordine di idee impostesi quale 
direttiva, dalla maggioranza della Giunta, 
nell 'esame del progetto di legge Sacchi, e 
le sue deliberazioni. 

I n ogni industria, ciò che costituisce uno 
degli elementi più schiettamente tecnici, è 
la determinazione della qualità e quantità 
degli istrumenti di produzione, indispensa-
bili, in ordine ai risultati che si vogliono 
o t tenere : ed il rendimento utile di ogni 
industria, risulta tanto maggiore, quanto 
più perfetto è il rapporto fra la produzione 
ed i mezzi che concorrono a formarla: ed 
è anzi precisamente nella determinazione 
di questo rapporto, che si rivela la capa-
cità tecnico-amministrativa di un vero in-
dustriale. 

Ora nell'industria dei trasporti, i mezzi, 
gl ' istrumenti di produzione sono rappresen-
ta t i principalmente dal materiale rotabi le : 
le locomotive, le carrozze, i carri ; e la de-
terminazione delle singole quantità neces-
sarie al ^traffico, costituisce, come ognuno 
ammetterà facilmente, un problema essen-
zialmente tecnico. 

Stando ai principi fondamentali ammessi 
dalla Giunta del bilancio, la soluzione di 
quel problema dovrebbe adunque lasciarsi 
esclusivamente alla direzione dell'azienda 
ferroviaria, sotto la responsabilità del po-
tere esecutivo: perchè, in caso contrario, 
e secondo quanto teme la Giunta, si ver-
re bbero a paralizzare le att ivi tà tecniche 
di quegli enti ed a confondere le responsa-
bilità. 

Ebbene, onorevoli colleghi, se vi è stata 
questione ampiamente discussa dalla Giunta 
del bilancio, e conclusa diversamente da 
quanto avevano proposto l'onorevole mini-
stro e la Direzione delle ferrovie, è preci-
samente questa : tanto che gli 8,000 carri, 
r i tenut i indispensabili dai proponenti, si 
ridussero dopo le critiche della onorevole 
Giunta, soltanto alla metà, 4,000! 

E le discussioni in seno alla Giunta, 
secondo quanto risulta dalla relazione, fu-
rono larghe e reiterate e non si contennero 
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puramente nel campo finanziario, in quel 
campo cioè che ha diret ta a t t inenza eoi bi-
lanci: m a s i estesero ad una minuziosa disa-
mina tecnica della quistione. Fu conside-
rato la potenziali tà ed il rendimento delle 
officine di riparazione in rappor to al fabbiso-
gni© per una rapida resa dei carri: fu stabi-
lita la capienza dei parchi; analizzata l 'uti-
lizzazione dei carri, in ordine allo sviluppo 
dei binari e si finì per concludere che la 
valutazione f a t t a dal potere esecutivo e dai 
tecnici, doveva essere r idot ta del c inquanta 
per cento. 

Ed allora, onorevoli colleghi, perchè non 
dovremmo noi seguire l 'esempio datoci dalla 
Giun ta? Perchè rinunciare a discutere am-
piamente, esaurientemente ed a deliberare 
intorno almeno alle linee generali, ai profili 
di massima dell 'aspetto tecnico-amministra-
tivo delle nostre ferrovie? 

H a detto benissimo l 'onorevole Rubini , ! 
nella prima delle sue note, apposte alla re-
lazione dell 'onorevole Abignente, che se si 
avesse a seguire fino alle ul t ime conseguenze, 
il principio stabilito dalla Giun ta del bilan-
cio « occorrerebbe dichiarare, se non illegit-
time, invadenti , la maggior par te delle no-
stre leggi, specie quelle che hanno t r a t t o 
ai servizi tecnici; ovunque la legge accenni 
e part ieolareggi i modi e gli organi di ese-
cuzione, ivi essa sortirebbe dal re t to sen-
tiero, per invadere la ro t ta al trui ». 

E d 'a l t ra parte, onorevoli colleghi, quan-
do si t r a t t ò dei progett i di legge relativi 
alle convenzioni "marittime, la Camera ha 
forse creduto di l imitare 1» propria azione 
a determinare i fini giuridici ed economici 
ed i l ineamenti sostanziali delle convenzioni 
stesse, o non ha invece reclamato il suo 
pieno diri t to di esaminare e discutere ogni 
elemento tecnico ed amminis t ra t ivo delle 
proposte f a t t e dal potere esecutivo ? Tanto ! 
che si volle fossero presenta t i i capitolat i j 
d 'as ta , onde poterli discutere, come si di-
scussero i tonnellaggi delle navi, le loro ve-
locità, le linee da percorrersi e gli approdi. . . 
Nulla sfuggì alla critica severa della Ca-
mera , la quale si appres ta a discutere per 
la quar ta volta 1' impor tan te problema. 

E la Camera non ha sempre esercitato 
interi i suoi diri t t i di discussione anche 
per r ispetto agli ordinamenti militari, che 
sono pure essenzialmente tecnici? 

Ma che si vuole di più? Nel 1907, quando 
fu presenta to dall 'onorevole Gianturco il 
progetto di legge per l 'ordinamento, che il 
proponente si illuse dovesse essere defini-
tivo, dell'esercizio di S ta to sulle ferrovie, non 

fu forse vagliato minu tamente ogni provve-
dimento relativo a quell 'ordinamento, t an to 
in seno alla Commissione (della quale f u 
anche allora relatore l 'onorevole Abignente 
insieme all 'onorevole Danro) come mi la Ca-
mera, e senza che da nessuna par te si sol-
levassero eccezioni, o si proponessero limi-
tazioni di sorta? 

Noi abb amo dunque il diri t to, e dirò 
meglio, il dovere di esaminare a fondo la 
proposta che ci sta davant i e che tende-
rebbe a sconvolgere ancora una vol ta e ra-
dicalmente l 'assetto ferroviario: dovere che 
scaturisce dalle responsabilità che noi ab-
biamo assunte verso i nostri rappresenta t i 
e delle q u a l i - i n una quistione principal-
mente come questa, che tocca agli interessi 
più vitali del paese - non abbiamo il dir i t to 
di liberarci, delegandole ad altri . 

Ora io mi domando: l ' a t tua le ordina-
mento delle f e r r o v i e - c h e fu giustamente 
oggetto di molte c r i t i c h e - s i è dimostrato 
t a n t o ref ra t tar io ad ogni ten ta t ivo di mi-
glioramento graduale, da autorizzare sen-
z'altro, l 'esperimento di un nuovo assetto, 
con t u t t e le inevitabili conseguenze di per-
tu rbamen to dei servizi ? 

L'esperienza f a t t a fin qui, è sufficiente 
perchè si abbia a pronunciare senz 'al t ro 
una condanna capitale contro 4* e s s o $ Si 
è t e n t a t a la conversione di questo gran 
peccatore, pr ima di decretarne la m o r t e ? 

10 ho cercato a t ten tamente , nelle rela-
zioni dell 'onorevole ministro e della Giun-
ta , le risposte alle domande ora fa t te : ma 
confesso che non ho saputo trovarle. 

11 ministro dice semplicemente che è dif-
fusa l 'opinione che nel l 'ordinamento dell 'a-
zienda ferroviaria di Stato, si possono in-
t rodurre radicali semplificazioni d ' indo le 
amminis t ra t iva: la Giunta del bilancio, per 
bocca dell 'onorevole relatore, aggiunge che 
la presente legge rappresenta l'inizio di una 
modificazione agli ordinament i a t tual i in 
quanto si siano dimostrat i insufficienti o di 
ostacolo ad un più proprio assetto indu-
striale. 

Ora queste sono affermazioni e dichia-
razioni : ma non sono dimostrazioni. Si è 
posto, per esempio, l 'onorevole ministro, si 
è posta la Giunta del bilancio la quistione 
della possibilità di rendere gradualmente 
sempre più perfet to l 'ordinamento a t tua le , 
per modo da arrivare al raggiungimento 
degli stessi scopi che il progetto di legge 
dell 'onorevole Sacchi si propone, ma senza 
scosse e bruschi rivolgimenti ? - Non mi 
pare. 
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Ebbene , io credo o p p o r t u n o a ques to pro- ¡ 
posito di r i cordare a l l 'onorevole A b i g n e n t e 
le auree parole da lui sc r i t t e nella rela-
zione sul disegno di legge G ian tu rco , del 
1907; che s t ab i l iva l ' a t t u a l e o r d i n a m e n t o 
c o m p a r t i m e n t a l e . 

« A b b i a m o bisogno » scr iveva egli al lora 
« d i d a r e a g l i o r d i n a m e n t i de l l ' az ienda quel la 
sempl ic i tà , robus tezza ed e las t ic i tà , che 
d iano modo di p res to conoscere, di r a p i d a -
m e n t e giudicare e di p r o n t a m e n t e provve-
dere, coi cr i ter i e ssenz ia lmente indus t r i a l i 
che convengono a l l ' az ienda fe r rov ia r i a ». 

« Ma però », osservava l 'onorevole Abi-
gnente , e sono ques te le pa ro le sulle qual i 
r i ch iamo l ' a t t enz ione sua e dei colleghi, « ma 
però l ' e sempio a l t ru i e a n c h e la p u r e breve 
esperienza nos t ra , d o v r a n n o farc i caut is-
simi nei m u t a m e n t i q u a n d o se ne po tessero 
t emere p e r t u r b a m e n t i anche passeggieri : 
meglio t a lo r a to l le ra re t e m p o r a n e a m e n t e il 
mediocre e il meno peggio e p r o v v e d e r e a i 
lente t r a s fo rmaz ion i , che a f f r o n t a r e i pe-
ricoli e i d a n n i della confus ione e del di-
sordine, a n c h e passeggiero dei servizi ». 

Pa ro le auree , r ipe to , che io inv i to la Ca-
mera a ben med i t a r e , p r i m a di consent i re 
a l la p r o p o s t a di u n nuovo sconvo lg imento 
de l l ' az i enda f e r rov ia r i a . L a quale p r o p o s t a 
ci si p r e sen ta altresì con c a r a t t e r e d ' u r -
genza; e non pe rchè sia d i m o s t r a t o essere 
u rgen te il p rovvede re da l p u n t o di v i s ta 
del mig l io ramen to dei servizi; m a perchè si 
vuole f o r z a t a m e n t e eol legare f r a di loro le 
due ques t ioni , del r io rd ino a m m i n i s t r a t i v o 
delle fe r rovie e del m ig l i o r amen to econo-
mico del personale , quasi a giust i f icare col 
pr imo la doverosa e v e r a m e n t e u r g e n t e con-
cessione del secondo. 

E ques to conce t to è espresso n e t t a m e n t e 
nella re lazione che a c c o m p a g n a il p roge t to 
di legge, dove si dice che la necess i tà di 
p rovvedere senz 'a l t ro indugio al migl iora-
men to del t r a t t a m e n t o del personale , r e n d e 
necessario di a f f r e t t a r e quelle modif icazioni 
a l l ' o rd inamen to dell' ammin i s t r az ione , « che 
la breve esper ienza (sono parole t es tua l i ) ac-
cenna o p p o r t u n e » e pe rchè da esse si spera 
un concorso nella maggior spesa per il per-
sonale. 

Ora io chiedo a voi, onorevol i colleghi, 
se sia saggio di soppr imere a d d i r i t t u r a ogni 
s tudio cri t ico p r e v e n t i v o d e l l ' o r d i n a m e n t o 
a t t u a l e e di i m p r o v v i s a r e senza la neces-
saria p repa raz ione nel paese ed anche in 
ques ta stessa C a m e r a - l asc ia temelo dire 
senza che ciò possa s u o n a r e offesa per voi -
di i m p r o v v i s a r e dico, u n n u o v o o r d i n a m e n t o 

de l l ' impor t anza cap i ta le di quello f e r rov i a -
rio, solo perchè eon ciò si spera di an t ic i -
p a r e u n a economia di 1.800,000 l i r e : econo-
mia che, come già dissero parecchi o ra to r i 
e come con fe rmò s a b a t o l 'onorevole B r t o -
lini, colla compe tenza che ognuno gli rico-
nosce, e come io pure a m m e t t o , r e s te rà forse-
s o l t a n t o sul la c a r t a ? 

Ma esiste a lmeno in noi. nei c o m p e t e n t i , 
nel paese, u n a ta le u n a n i m i t à di consenso 
circa il nuovo o r d i n a m e n t o p r o p o s t o : sia-
mo noi così persuasi che esso sia t a le da 
cor r i spondere v e r a m e n t e al conce t to di un 
e f fe t t ivo d e c e n t r a m e n t o , a qu Ili di econo-
mia nell 'esercizio e di migliore cor respon-
sione alle sempre maggior i esigenze del t r a f -
fico, da sent i rc i incoraggia t i e t ranqui l l i nel 
f a r a f f r o n t a r e al paese i f a t a l i p e r t u r b a m e n t i 
che ne a c c o m p a g n e r a n n o l ' a t t u a z i o n e ? 

Pe r mio conto d ichiaro a p e r t a m e n t e che 
ta le persuas ione non l 'ho , anche perchè è 
m a n c a t o il t e m p o mater ia le pe r f o r m a r m e l a 
e qu ind i non mi sento di dare il mio voto 
ad u n a p ropos ta t a n t o grave e rhe r ichiede-
r e b b e un lungo e m e d i t a t o s tudio, onde po-
t e rne misu ra re la p o r t a t a . 

Ma mi si p e r m e t t a a lmeno qualche af f re t -
t a t a osservazione al p ropos i to . 

I l d e c e n t r a m e n t o p r o g e t t a t o non con tem-
pla che i servizi a t t iv i : t u t t o il res to , s< g re ta -
riato, c o n t r a t t i , personale , p rev idenza , ecc. 
av rà anco ra uffici centra l i , presso la dire-
zione generale . Ma a n c h e ai servizi a t t i v i 
s a r a n n o s o v r a p p o s t i dei comi ta t i tecnici . 
Ora non è audace r i t ene re che ques t i - con 
ogni p robab i l i t à - per la q u a n t i t à ed impor-
t a n z a delle quis t ioni che sa ranno c h i a m a t i 
a s tud ia re , r i ch iederanno nuovi uffici cen-
tral i ; i qual i , a poco a poco, e se rc i t e ranno 
la stessa funz ione di a s so rb imen to al cen t ro 
che h a n n o ese rc i t a to p r i m a d 'o ra gli uffici 
centra l i per r i spe t to alle Direzioni compar -
t imen ta l i . E d al lora add io d e c e n t r a m e n t o 
ed economia! 

Q u a n d o f u p r e s e n t a t o il p r o g e t t o di legge 
del 1907, l 'onorevole Gian tu rco scr iveva, che 
le direzioni c o m p a r t i m e n t a l i r i s p o n d e v a n o 
non solo ad u n a necess i tà tecnica , s tor ica 
e regionale , ma che sod is facevano al biso-
gno sen t i t o di d e c e n t r a m e n t o . 

E t u t t i , od a lmeno la g ra j ide magg io ranza 
del la C a m e r a , n o n c h é gii organi tecnic i di 
direzione delle fer rovie , f u r o n o a l lora con-
v in t i di decen t r a r e . Sono t rascorsi poco più 
di t r e ann i e già ci t r o v i a m o a discutere u n 
n u o v o o r d i n a m e n t o , pe rchè l ' a t t u a l e è di-
v e n t a t o eccess ivamente accen t r a to re . 
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Tutto ciò ci dovrebbe consigliare, ono- ! 
revoli colleghi, ad andare guardinghi prima 
di accettare un nuovo tipo di assetto fer- j 
roviario ; a meditare bene-prima di adot-
tarlo - sulle conseguenzeimmediateelontane 
che da esso possono derivare : ed a consi-
derare infine se non sia più conveniente di 
seguire l'esempio di altre nazioni, nelle quali 
il servizio dei trasporti ha potuto assurgere 
a perfezione, perchè la massima pondera-
tezza ha presieduto alle sue graduali tra-
sformazioni. 

La Prussia, che viene sempre citata a 
modello, ha impiegato parecchi lustri a mo-
dificare, a limare, a perfezionare il suo or-
dinamento ferroviario, prima di arrivare 
all'assetto attuale : noi in un lustro solo ci 
permettiamo il lusso sardanapalesco di tre 
trasformazioni radicali ! 

Fon è ancora oggi, completamente spento 
l'eco doloroso del disservizio ferroviario, che 
ha salutato l'assunzione delle ferrovie da 
parte dello Stato - disservizio dovuto in 
parte alla deficienza degli impianti e del 
materiale, ma in gran parte anche al fatto 
che i funzionari, sbalzati colle loro famiglie 
da una città all'altra d'Italia, col grave 
mandato di creare nuovi uffici e nuovi ordi-
namenti, dovevano forzatamente pensare 
più a sè ed alle proprie famiglie, che non al 
servizio. Ed ora che le cose hanno comin-
ciato a sistemarsi, e ci potrebbero permet- -
tere di attuare una graduale semplificazione 
ed uno sfrondamento di tutte le superfeta-
zioni dell'organismo ferroviario, noi prefe-
riamo invece di rinnovare la ridda di pa-
recchie migliaia di impiegati, di affrontare 

la ricostituzione di nuovi uffici, di spostare 
interessi, di sagrificare delle giuste esigenze, 
rigettando il paese nel caos del disservizio. 

Né parlo della divisione proposta della 
rete continentale nelle tre grandi direzioni 
di esercizio ; fra le quali verrà inevitabil- \ 
mente a verificarsi una enorme sperequa-
zione di carico. 

Basti accennare che alla Direzione di 
Torino, che comprenderà certamenteil trian-
golo Torino-Genova-Milano, - triangolo che 
l'onorevole Gianturco nel 1907, chiamò giu-
stamente terribile e tale da non avere ri-
scontro in nessun altro paese - a quella Di-
rezione sarà devoluto più del 55 per cento 
del movimento totale dei carri, mentre la s 

Direzione di Bologna non avrà che il 33 per 
cento circa, e quella di Napoli soltanto il 
12 per cento - meno di un quarto cioè di 
quella di Torino. i 

Nelle critiche, fatte dalla quasi totalità 1 

degli oratori, all'ordinamento propostò dal-
l'onorevole Sacchi, ha consentito anchel'o-
norevole Bertolini, nel suo mirabile discorso 
di sabato. Egli anzi ha invitato cortese-
mente il ministro a non insistere nel suo 
progetto di riforma, a non farne una que-
stione di puntiglio ed a ritirarlo. Ma l'ono-
revole Bertolini ha concluso poi eccitando 
lo stesso ministro a farsi dare dalla Camera 
la delegazione necessaria di poteri, onde 
procedere col mezzo di decreti reali allo 
invocato riordinamento del servizio ferro-
viario. 

Ora io credo doverosa, a questo riguardo, 
una parola molto schietta. 

L'onorevole Bertolini disse giustamente 
sabato scorso, che i ministri passano: sono 
come delle evanescenze nella vita delle am-
ministrazioni dello Stato: una sola cosa 
resta, egli soggiunge, ed è la burocrazia. 

Ora, a chi verremmo noi, nel fatto, a 
delegare i nostri poteri una volta che fosse 
accettata la proposta dell'onorevole Berto-
lini ? 

Ai ministri che passano, oppure alla bu-
rocrazia che resta? 

La risposta non mi pare dubbia. Ed al-
lora noi siamo di fronte ad un dilemma. 

La Direzione delle ferrovie ha già mani-
festato quali siano i suoi concetti, le sue in-
tenzioni circa la riforma amministrativa da 
attuarsi. 

Ora : o essa è così convinta della bontà 
del proprio progetto, da insistervi, e la no-
stra delegazione, suggerita dalla opposizione 
a quel progetto, riuscirebbe praticamente 
all'effetto di approvarlo e di farlo attuare; 
oppure la Direzione delle ferrovie è di-
sposta a cambiare, come non ha insistito 
nella questione della provvista di nuovi 
carri, ed allora io non mi sento di delegare 
dei pieni poteri a chi dimostra di non avere 
concetti precisi e convinzioni ferme, intorno 
alle necessità maggiori della organizzazione 
e dell'esercizio ferroviario. {Bene!) 

È vero, che la proposta di delegazione 
di poteri, sarebbe ora accompagnata dal-
l'altra della nomina di una Commissione 
consultiva tecnica, nella quale avrebbero 
rappresentanze il Parlamento, l'Ammini-
strazione ed il personale delle ferrovie sta-
tali, le organizzazioni industriali, commer-
ciali, agricole e tecniche: il che potrebbe 
costituire un provvedimento certamente op-
portuno. 

Ma anche dopo di ciò io non vedo la ra-
gione perchè si abbia a sottrarre al Parla-
mento l'ultima e decisiva parola sull'argo-
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mento gravissimo del r iordinamento ferro- i 
viario. 

Io sarò quindi dolente di non poter dare 
il mio voto a quella proposta. 

E vengo alla questione dell' acquisto 
carr i : intorno alla quale, non spenderò che 
poche parole, anche perchè fu già larga-
mente t r a t t a t a dai precedenti oratori. Ho 
già detto, nell'inizio del mio discorso, come, 
in tale questione, che implica un concetto 
essenzialmente industriale, a mio modo di 
vedere, molto bisogna deferire alle respon-
sabilità del potere esecutivo e degli organi 
tecnici delle Ferrovie. 

Non discuterò quindi l 'acquisto propo-
sto: mi limiterò a manifestare soltanto la 
mia maraviglia, condivisa del resto da molti 
colleghi, per la facile e p ron ta acquiescenza 
del Governo e di quegli organi tecnici, alla 
riduzione a metà del fabbisogno indicato nel 
proget to di legge : il che lascia supporre 
che quella richiesta, non fosse ben ponde-
r a t a e fa nascere na tura lmente anche molti 
dubbi circa la indispensabilità dei 4,000 car-
ri, concessi anche dalla Giunta. 

Ma, come ripeto, io non mi soffermo su 
di ciò : mi permet to solo di rilevare, come 
già fece l 'onorevole Rubini, essere assai 
grave la conseguenza che, per tale provve-
dimento, verrà a ripercuotersi sul commer-
cio e sull ' industr ia nazionale: ai quali si 
vorrebbe far scontare, con un inasprimento 
di tariffe e con riduzione di abbuoni, l 'onere 
derivante dal proposto acquisto. 

La Camera di commercio di Milano, si 
è giustamente preoccupata di questo mi-
nacciato aggravio; ed in una memoria in-
viata a noi tu t t i , ha messo in evidenza, con 
dat i di fa t to , come la riduzione degli ab-
buoni e l ' inasprimento dei diritti fissi, per 
quanto in sè considerati, si propongano in te-
nue misura, pure verranno a creare una no-
tevole condizione di favore per la produ-
zione straniera, in confronto di alcune in-
dustr ie nazionali: perchè l ' industria stra-
niera subirà il nuovo aggravio soltanto sul 
prodot to finito, mentre l ' industr ia similare 
i taliana ne sarà grava ta anche per i tra-
sporti delle materie prime necessarie per la 
produzione. 

Così le 200,000 tonnellate di ferri e di 
acciai importa te in media ogni anno in 
Italia, pagheranno - è vero - lire 20,000 in 
più che non a t t ua lmen te : ma la corrispon-
dente produzione nazionale, oltre le 20,000 
lire, dovrà sopportare una maggiore spesa 
di circa 40,000 lire per il t raspor to delle 

ni 

materie prime impiegate nella fabbrica-
zione. 

Come la Camera comprende, il rilievo è 
assai grave ed è quindi doveroso di indagare 
- come disse l 'onorevole Rubini - se il bi-
sogno a cui si vuol provvedere non ammet ta 
e non a t tenda altre provvisioni, che non 
quella semplicista di spendere e f a r pagaret 

E veniamo finalmente al personale, I l 
concetto della doverosità e dell' urgenza 
di miglioramenti economici a favore del 
personale addet to alle ferrovie dello Stato, 
si può dirlo, senza tema di contraddizioni, 
è ormai entrato nella coscienza del paese: 
ed io mi compiaccio che la Camera nel di-
scutere su questo argomento, non abbia 
voluto tener conto nè di puerili provoca-
zioni, nè di teorie assurde, nè di velate mi-
nacele; ma abbia considerato semplicemente 
le condizioni economiche del personale fer-
roviario, in rappor to all 'accresciuto costo 
della vita. 

E da questo esame oggettivo e sereno -
ed anche dal confronto, non dirò col t ra t -
tamento f a t to da l l ' indus t r ia pr iva ta , ma 
f a t to dallo S ta to medesimo alle altre cate-
gorie di personale da lui dipendente , non 
può non scaturire la doverosità del provve-
dere e del provvedere urgentemente . 

Su 827 agenti dello S ta to , che al 1° lu-
glio 1910 (e quindi anche oggi) avevano un 
assegno inferiore a lire 500 all 'anno, ben 
650 appar tengono alle ferrovie : f r a 34,756 
agenti provveduti di retr ibuzione annua 

/ f ra le lire 500 e le lire 799, v a n n o compresi 
31,038 agenti delle ferrovie, e cioè mano-
vali, cantonieri e guardiani : su 39,861 a-
genti aventi un assegno f ra le lire 800 e le 
lire 999, 27,756 sono addet t i al l 'azienda fer-
roviaria, in qualità di capisquadra, guar-
diafreni, frenatori , guardie di stazioni, ope-
rai; manovrator i , ecc. 

Si t r a t t a adunque, pe r l a massima par te , 
di lavoratori , ai quali lo Stato affida un 
compito faticoso e delicato, pieno di peri-
coli e di responsabilità ed in t imamente col-
legato colla vita e col progresso economico 
del paese. 

Come non sentire, adunque, il dovere 
che ha lo Stato*e che abbiamo noi tu t t i , di 
provvedere acchè questi agenti s iano messi 
in condizioni oneste di esistenza che per-
met tano loro di dedicare intera la propria 
a t t iv i tà al servizio ? 

È solo alla condizione di aver sodisfatto 
a tale dovere, che lo Stato può esigere dal 
personale da lui dipendente una rigida os-



Mti Parlamentari ~~ 32162 — Camera deiJìevutaa 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 1 

servanza dei propri obblighi e tut to il ren-
dimento del quale è capace. 

Ma è inutile che io spenda parole in-
torno a questo dovere dello S ta to , dal mo-
mento che la legge Sacchi intende di prov-
vedervi in qualche modo : e che da nes-
suna parte della Camera sono venute ad 
essa opposizioni, ma sono venute anzi delle 
proposte concrete di ulteriori miglioramenti: 
le quali troveranno certamente in noi un 
cordiale e convinto appoggio. 

Ma risolve il progetto Sacchi le molte e 
gravi questioni inerenti al trattamento eco-
nomico e morale del personale ferroviario, 
sicché si possa sperare che dopo la sua tra-
duzione in legge, si abbia ad avere davanti 
un periodo di relativa tranquill i tà % 

La stessa forma usata di integramento 
degli stipendi mediante soprassoldi, è essa 
la più adatta per un miglioramento di ca-
rattere relativamente stabile, delle condi-
zioni economiche dei ferrovieri? 

L'onorevole Sacchi, come risulta dalla 
relazione che precede il progetto, deve a-

vere posto a sè medesimo, questi quesiti, e 
non li ha risolti in senso positivo, che per 
ragioni di urgenza e per un certo quale ti-
more dei risultati di una riforma organica. 

Difat t i , si dice in quella relazione, che 
dei due principali fra i sistemi che si pos-
sono seguire: o procedere ad una revisione 
delle singole carriere mediante migliora-
menti dei minimi e dei massimi e diminu-
zione degli intervalli di tempo fra i succes-
sivi aumenti, con modificazione anche delle 
disposizioni sulle competenze accessorie; 
ovvero limitarsi ad un generale migliora-
mento commisurato sugli attuali stipendi, 

in modo che restino inalterati la struttura 
dell'organico ed il reciproco rapporto fra le 

varie qualifiche; il primo sistema è sembrato 
il più difficile ad attuarsi , anche perchè 
meno facilmente si sarebbe potuto fare l'e-
satta valutazione della spesa. E quindi fu 
lasciato da parte. 

E più avanti , riferendosi al tentativo 
fatto dal Governo nel 1902, di procedere ad 
una riforma dell'organico in concorso dei 
ferrovieri, tentat ivo che non fruttò purtrop- j 
po se non dei reclami numerosi e vivissimi, j 
l 'onorevole Sacchi afferma di essersi con-
vìnto, che un riordinamento organico delle 
carriere, non può essere improvvisato, senza 
dar luogo a perturbamento nella massa del 
personale. 

E d io gli do perfettamente ragione e mi 
appresto anzi ad approvare - come prov-
vedimento provvisorio suggerito dall' ur-

genza del caso - il miglioramento proposto 
ai vari stipendi e paghe, sotto la forma di 
soprassoldo. 

Ma sorpassata l 'urgenza, cosa si pensa 
di fare ! Non si vorrà affrontare la que-
stione, certamente grossa, ma inevitabile, 
della revisione dell'organico generale e delle 
disposizioni regolamentari ? 

Io non mi illudo : la mia proposta non 
può che spaventare e per un duplice or-
dine di considerazioni: per il t imore di un 
aumento di spesa, e per l 'altro timore di 
creare dei malcontenti. 

E sono precisamente queste paure • che 
hanno rese timide ed incomplete quasi tut te 
le precedenti riforme degli organici. 

Ma forse che col sistema fin qui seguito 
è stato modesto l 'aumento di spesa ? Ce lo 
ha detto il ministro del tesoro : 155 milioni 
in ventotto anni E forse che si sono evi-
ta t i i malcontenti ? Ma se non passa giorno 
senza che la posta ci rechi qualche protesta 
di funzionari, i quali si dichiarano dimenti-
cati , ingiustamente t rat ta t i e via, v i a ! 

I l nostro torto vero, è stato questo : di 
non avereavuto mai l'energia sufficiente per 
porre i necessari e validi argini all'infiltra-
zione lenta, ma continua, di impiegati nelle 
amministrazioni dello Stato : sicché queste 
ne furono soprasature e congestionate e di-
ventarono mastodontiche: ed il carico e-
norme che da questa pletora è derivata al 
bilancio dello Stato, ci ha impedito poi 
di affrontare con larghezza di intenti e di 
vedute le riforme di interi organici; e ci 
ha costretti , come ora, a provvedere alla 
meglio, e parzialmente, accontentandoci di 
far tacere per qualche tempo, quelli, che 
gridano di più, o che minacciano. 

I l ministro del tesoro nell 'ultima sua 
poderosa esposizione finanziaria ha accen-
nato a questa condizione, che egli ha chia-
mato patologica, della nostra amministra-
zione statale . 

« Oramai - diceva egli - un paragone 
istituito con amministrazioni straniere, se-
gnatamente con quella dell 'Austria, ci am-
monisce che, mentre le nostre aziende indu-
striali private, raggiungono l ' intento, a so-
miglianza delle migliori forastiere, di otte-
nere il massimo effetto utile col minimo 
dispendio di forze possibile, siffatti pregi 
sono estranei alla pubblica amministrazione. 
Si aumentano gli impiegati, se ne dimi-
nuisce l ' intensità di lavoro, si suscita il 
malcontento, in tempi nei quali esso si 
aiuta da sè, senza bisogno di fomiti este-
riori ». 
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E se queste giuste osservazioni sono ap-
plicabili a tutte le amministrazioni dello 
Stato, non lo sono meno a quella delle fer-
rovie. 

I l personale passato alle ferrovie dello 
Stato al 1° luglio 1905 era costituito da 
97,472 agenti, compresi gli avventizi: al 30 
giugno 1910 esso era salito a 148,727 agenti, 
con un aumento quindi di circa il 60 per 
cento: mentre nello stesso periodo di tempo 
non si era avuto un accrescimento nello 
sviluppo della rete esercitata, che di circa 
il 30 per cento, e cioè da 10,875 chilometri, 
si era arrivati a 13,929 chilometri. 

Sicché, mentre al 1° luglio 1905 la media 
degli agenti per ciascun chilometro di rete 
esercitata era di 8.96, al 30 giugno 1910 essa 
era salita nientemeno che a 11.18 : cifra 
questa che anche la Giunta del bilancio af-
ferma essere assai elevata, e che facilmente 
si può dimostrare tale anche per confronti 
colle amministrazioni ferroviarie estere, pur 
tenendo nel debito conto le circostanze che 
rendono più gravoso e difficile il servizio 
nel nostro paese. 

I l progetto di legge dell'onorevole Sacchi 
cerca di rimediare a questo gravissimo stato 
di cose, facendo concorrere il personale 
Stesso al processo di riduzione e di sempli-
ficazione dell'organico, mediante la par-
tecipazione alle economie che si avessero 
a conseguire sulle'spese di peisonale. Era 
il principio adottato anche dall'onorevole 
Bertolini nel progetto presentato lo scorso 
anno, e che fu poi ritirato. 

Ma io non credo che il mezzo sia suffi-
ciente: e mi conferma in ciò lo scetticismo 
dello stesso personale ferroviario, circa la 
portata economica e pratica di quel prov-
vedimento. 

Io sono convinto che se non affrontiamo 
1' esame critico dell' organico per vedere 
quanto vi sia da sfrondare e da eliminare; 
se non poniamo delle limitazioni alle facoltà 
della Direzione ferroviaria di determinare 
il numero degli agenti delle categorie del 
personale dalla sesta in giù, limitazioni 
anche più efficaci di quelle escogitate dal-
l'onorevole Bertolini, noi non arriveremo 
mai a sanare il nostro servizio delle ferro-
vie, dall'elefantiasi che lo travaglia. 

Quella facoltà era concepibile al principio 
dell'esercizio di Stato. Trattandosi di un 
nuovo assetto, nel quale molte erano le in-
cognite, era logico che si lasciasse al Con- j 
siglio di amministrazione una certa libertà ! 
nella assunzione del personale occorrente. \ 

Ma oggi, che l'ordinamento è stabilito e I 

che le incognite si possono dire eliminate, 
perchè non si dovrebbero porre delle limi-
tazioni a quella facoltà? 

Mi permetto di rilevare, al proposito, 
che, mentre la relazione dell'Amministra-
zione ferroviaria per l'anno finanziario 1908-
1909, affermava essere molto avanzati gli 
studi per le piante del personale esecutivo 
dei magazzini, stazioni, treni, depositi, offi-
cine e linee; sicché sarebbe stato naturale 
di attendersi nella relazione 1909-10, recen-
temente distribuita, la notizia che finalmente 
quelle piante erano stabilite, si legge invece 
nella relazione stessa, che si stanno ancora 
raccogliendo i dati necessari per gli studi: 
per quegli studi cioè che nel 1909 si affer-
mavano quasi compiuti. 

Il che dimostra - mi sembra - che nono-
stante i rimedi studiati, la semplificazione 
degli organici maggiormente affollati, rimane 
sempre allo stato di desiderio. 

La necessità poi della revisione dell'orga-
nico generale delle ferrovie e delle norme 
regolamentari, si impone anche perchè è 
urgente risolvere molte quistioni d'indole 
economica e morale, che si trascinano da 
tempo, fomentando il malcontento nel per-
sonale. 

La grossa quistione, per esempio, del-
l'avventiziato (si hanno 42,692 avventizi di 
frónte a 105,911 agenti fìssi od in prova), 
- dei servizi di prova - delle carriere o 
troppo lente o chiuse - degli aiutanti appli-
cati - degli avanzamenti o promozioni di 
grado, nei casi assai frequenti, ad esempio, 
di agenti incaricati di mansioni le quali, 
regolarmente, dovrebbero essere disimpe-
gnate da categorie superiori: la revisione 
delle carriere dei funzionari laureati - dei 
trattamenti di pensione, e via v ia ; una 
lunga teoria adunque .di provvedimenti che 
si impongono e che bisogna, una buona 
volta, avere il coraggio di affrontare e ri-
solvere. 

Nella relazione amministrativa 1909-10, 
si legge, che in complesso furono presentati 
nello scorso anno 35 memoriali da parte 
del personale, alla Direzione generale, con-
tenenti domande di carattere economico e 
morale, che la Direzione esaminò e valutò 
riferendone al ministro. I l che prova la ne-
cessità del provvedere. 

E badi l'onorevole ministro, che anche 
dal .punto di vista economico, il suo pro-

j getto, mentre migliora sensibilmente le con-
| dizioni del personale, principalmente delle 

categorie inferiori, viene - per la stessa 
sommarietà colla quale si effettua laripar-
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t iz ione dei soprassoldi - a creare nuove di-
spar i tà di t r a t t a m e n t o e quindi a generare 
dei malcontent i . 

E per fare un esempio: si propone di 
dare il soprassoldo di lire 150 a t u t t i gli 
agent i che abbiano stipendi uguali o infe-
riori a lire 1,500: ma f ra quest i agenti 
molti sono ar r iva t i a tale misura di sti-
pendio dopo 9 anni, come gli a iu tan t i di-
segnatori ed applicati , o dopo 12 come i sor-
veglianti dei magazzini : si t r a t t a quindi di 
gente avan t i negli anni e per lo più carica 
di famiglia: mentre altri agenti , come gli 
applicati , i disegnatori , gli assistenti dei 
lavori, i capi f e rma ta , i capi stazione di 
quar to grado, ecc., ricevono lo stipendio 
di lire 1,500 inizialmente, cioè appena en-
t r a t i nell 'azienda e quindi ancora in età 
assai giovane, senza famiglia propria e con 
bisogni notevolmente minori degli altri. Ed 
il miglioramento economico che si propone 
è invece uguale per tu t t i . 

Io sono quindi convinto, come sono con-
vint i i colleghi che con me hanno firmato 
l 'ordine del giori.o che ho avuto l 'onore di 
presentare alla Camera, che se si vuole ve-
ramen te semplificare l 'organismo burocra-
tico delle ferrovie e se si vuole equamente 
risolvere la quist ione del t r a t t a m e n t o eco-
nomico e morale per t u t t e le categorie di 
agenti e funzionar i , la revisione generale 
dell 'organico si imponga. (Bene!) L ' a l t ro 
giorno il collega Morpurgo, dichiarò pure il 
proprio consenso per questo provvedimento : 
io mi auguro che anche il Governo e la Ca-
mera abbiano ad approvarlo. 

E vengo ad un 'u l t ima quist ione; la que-
st ione del l 'arbi t ra to , sulla quale dirò bre-
vemente il pensiero dei miei amici e mio, 

Due sono la pioposte concrete che stanno 
davan t i alla Camera-: quella dell 'onorevole 
Nofri e l 'a l tra, molto complessa, dell'onore-
vole P a n t a n o . 

Se il principio del l ' a rb i t ra to - cosa, che 
pu r t roppo io non ardisco sperare - sarà 
a d o t t a t o , potremo, io credo, faci lmente tro-
vare una formola di accordo; a meno che 
la obbligatorietà stabil i ta nella proposta 
dell 'onorevole Pan t ano , e che noi pure ac-
cett iamo, non venga a determinare un dis-
sidio ohe sarebbe sostanziale. 

Ho det to che non ardisco sperare che il 
principio de l l ' a rb i t ra to abbia ad essere adot-
t a t o : e me lo fa temere la interruzione che 
si ebbe l 'al tro giorno l 'onorevole Maran-
goni, da parte dell 'onorevole ministro, il 
quale ripetè l 'obbiezione f a t t a nel 1907 dal 
suo predecessore l 'onorevole Gianturco, 

Perchè la quist ione non è nuova alla 
Camera. 

Nel primo disegno di legge dell 'onore-
vole Tedesco, sulle ferrovie, del 17 marzo 
1904, si proponeva la istituzione di un Col-
legio dei ricorsi del personale ferroviario, 
con rappresentanza dell 'amministrazione e 
del personale, allo scopo di decidere le con-
troversie relat ive a diri t t i che si pretendes-
sero lesi od a procedure violate in t ema di 
punizioni. Nel secondo proget to Tedesco, 
del 21 febbraio 1905, il concet to prendeva 
fo rma di collegio di arbi t ra to obbligatorio. 
La legge del 19 luglio 1906 escluse l 'arbi-
t r a to e disciplinò invece la facoltà nel per-
sonale di ricorso alla IV Sezione del Con-
siglio di Sta to : la legge Gianturco del 1907, 
nulla mutò al proposito, nonostante che 
du ran t e la discussione della legge stessa, i 
nostri colleghi onorevoli P a n t a n o e Pescetti 
avessero f a t t a la proposta formale dell 'ar-
bi t ra to obbligatorio per la tu te la dei dirit t i 
acquisiti del personale, in vir tù di leggi e 
regolamenti , e l 'avessero sostenuta con vi-
goria e poderosi tà di argomentazioni . 

L'obbiezione f a t t a allora dall 'onorevole 
Gianturco al concetto de l l ' a rb i t ra to e ripe-
t u t a l 'a l t ro giorno dall 'onorevole Sacchi, è 
questa , come voi ben sapete: che essendo 
cioè, i rappor t i giuridici f ra lo S ta to ed i 
suoi agenti, rapport i di diri t to pubblico e 
non di cont ra t to , l ' a rb i t ra to costi tuirebbe 
u n a offesa ai diri t t i dello Sta to . 

Però, osservava allora g ius tamente l 'ono-
revole Abignenfce nella sua relazione al pro-
getto di legge Gianturco : « L'obbiezione è 
raz ionalmente giusta e grave. Ma non sem-
pre la prat ica degli S ta t i , come degli indi-
vidui può conformarsi r ig idamente alla ra-
gione pura ». 

E ci tava l 'esempio della Baviera dove-, 
in sostanza, l ' a rb i t r a to è pra t ica to per le 
ferrovie di Stato, per quanto le pronuncio 
degli speciali Comitat i arbitrali abbiano 
sol tanto valore consul t ivo: l 'esempio del 
Canadà, dove pure l ' a rb i t ra to vige per le 
ferrovie dello S ta to , quan tunque sia lasciata 
al ministro la facoltà di promuovere o no 
il responso: ed infine l 'esempio classico della 
Nuova Zelanda dove esso funziona obbli-
ga tor iamente in t u t t o il rigore, essendosi 
pe r fe t t amen te parificato lo Sta to ad un pri-
va to imprendi tore . (Commenti). 

Una cosa è certa, onorevoli colleghi, e 
fu r i levata anche dall 'onorevole P a n t a n o 
nella discussione del 1907: vi è una evolu-
zione progressiva nel concetto dello Sta to : 
« A misura che la società si ingrandisce, si 
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complica, si emancipa, la missione dello 
Stato si allarga nel campo morale, econo-
mico, intellettuale ed il suo carattere essen-
zialmente coercitivo, reso man mano più 
plastico, si piega a forme e metodi meglio 
rispondenti alle necessità civili e sociali ». 

Lo Stato va a poco, a poco assumendo 
funzioni nuove le quali determinano nuovi 
rapporti: di qui anche la necessità di nuovi 
istituti at t i a regolare, a tutelare, a difen-
dere il pacifico svolgimento dei rapporti 
stessi. 

È inutile negarlo, onorevoli colleghi, l 'Am-
ministrazione autonoma delle ferrovie, ap-
punto perchè autonoma e per il suo carat-
tere int imamente industriale non può in tut to 
considerarsi come le altra Amministrazioni 
dello S t a t o : come non si possono pareggiare 
gli agenti che da essa dipendono, per la na-
tura del lavoro al quale attendono, per i 
rischi ai quali sono esposti, per le respon-
sabilità che hanno, alle altre categorie degli 
impiegati dello Stato, 

Questa grande massa di lavoratori, che 
è passata dall ' industria libera, a quella sta-
tale: e che domani potrebbe ritornare al-
l 'industria libera ( Interruzioni) (non faccio 
un augurio; accenno solo alla possibilità), 
rappresenta qualcosa di diverso dal tradi-
zionale esercito burocratico. 

E per l 'interesse stesso del pubblico ser-
vizio, ed anzi principalmente in vista di tale 
interesse e della necessità per il paese 
che l'esercizio ferroviario proceda regolar-
mente, all'infuori di ogni quistione riflet-
tente interessi di individui o di categorie di 
agenti; è indispensabile, a mio modo dive-
dere, che la rigidità assiomatica dei prin-
cipi di pubblico diritto si attenui e che si 
trovi una forma di istituto che valga a 
dirimere prontamente ogni controversia -
individuale o col lett iva - fra il personale 
e l 'Amministrazione, sempre che si t rat t i 
di diritto assicurato dalla legge e dai rego-
lamenti. 

Onorevoli colleghi, ho finito. 
Ho detto schiettamente il pensiero mio 

e dei miei amici, intorno alle gravi que-
stioni prospettate nel disegno di legge che 
ci occupa. 

Ma prima di chiudere, permettetemi un 
augurio. 

Da un nostro collega, l 'amico Celesia, fu 
invitato l 'altro giorno l 'onorevole Sacchi a 
mettere nel progetto suo, qualche pizzico 
di Briand. 

Ebbene l'augurio che io faccio è questo: 
che i fatt i abbiano a dimostrare superfluo 

1' invocato nuovo pimento ; il quale, in 
ogni caso, sarebbe più richiesto dalle per-
sone che non dalle cose j e che i rapporti 
fra lo S t a t o ed i ferrovieri, anche per senno 
nostro, abbiano sempre ad essere pacifici 
ed a riposare da una parte sulla equità e 
dall 'altra sul sentimento profondo e rigido 
del dovere e del rispetto verso i sacrosanti 
diritti del pubblico e verso gli interessi ci-
vili ed economici del paese. (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

P r e s e n t a z i o n e di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Al-

fredo Baccell i a recarsi alla tribuna per pre-
sentare una relazione. 

B A C C E L L I A L F R E D O , relatore. Mi ono-
ro di presentare alla Camera la relazione 
sul disegno di legge, approvato dal Senato : 
Modificazioni ad alcune disposizioni delle 
leggi 8 aprile 1906, nn. 141 e 142, relative 
agli insegnanti delle scuole medie (751). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Sul! ordine del g iorno . 
V 

L I B E R T I N I G E S U A L D O . Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L I B E R T I N I G E S U A L D O . Desidererei 

di svolgere nella seduta di domani la mia 
proposta di legge « Lotter ia a favore delle 
Congregazioni di carità di Caltagirone Gram-
michele. » 

Credo che il Governo non abbia dif-
ficoltà... 

P R E S I D E N T E . S t a bene. Ne iscrive-
remo lo svolgimento in principio di seduta. 

Cli u s u r a delia votazione s e g r e t a . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Mancanza del numero legale . 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera, 

con vivo rammarico, che alla votazione se 
greta non hanno preso parte che 189 de-
putati ; non raggiungendosi così il numero 
legale che era di 223. Occorrerà quindi rin-
novare la votazione. 
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Questo s is tema di comodo, i n a u g u r a t o 
dagli onorevoli depu t a t i m e n t r e la Camera 
s t a d i scu tendo un disegno di legge così im-
por t an t e , è g r a n d e m e n t e nocivo a l l ' i s t i tu to 
p a r l a m e n t a r e ; ed io debbo con ogni mia 
forza deplorar lo. (Beniss imo!) 

Siamo ormai a r r iva t i al p u n t o che alle 
votaz ioni non può procedersi con r i su l t a to , 
se non in uno o d u e giorni sol tanto della 
s e t t imana ; m e n t r e il r ego lamen to e lo spi-
r i to i n f o r m a t o r e della nos t ra p rocedura ri-
chiedono che i disegni di legge siano v o t a t i 
sub i to dopo la discussione, o al p iù t a r d i 
nel giorno successivo. 

Si aggiunga che, cont inuandos i in questo 
s i s tema di assente ismo, po t r ebbe anche ve-
rificarsi qua lche b r u t t a sorpresa, di cui forse 
qua lche g ruppo o p a r t i t o av rebbe poi a la-
mentars i . 

I o confido che questo inconven ien te 
della mancanza del numero legale non si 
abb ia più a verif icare. I n caso diverso, io 
sarei cos t re t to a prendere il p rovved imen to 
che mi è consent i to dal rego lamento , quello 
cioè di f a r pubbl icare sulla Gazzetta Uffi-
ciale il nome degli assenti senza regolare 
congedo. 

Questa è l 'unica a rma che mi è consen-
t i ta , alla quale però spero di non dover ri-
correre. (Approvaz ion i ) . 

Interrogaiioni e interpellanza. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-

ter rogazioni e di una in te rpe l lanza . 
C A M E R I N I , segretario, legge: 
« I l so t tosc r i t to chiede di in te r rogare il 

minis t ro dei l avor i pubbl ic i per conoscere 
le ragioni del r i t a r d o nel dar corso al l 'ar-
ticolo 16 della legge 21 luglio 1910, n. 580, 
e l ' i n t end imen to del Governo in meri to . 

« Cutrufel l i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro dei lavori pubbl ic i per sapere quan-
d o ed in qua l modo i n t e n d a di p rovvede re 
alla s i s temazione del t r a t t o della s t r ada na-
zionale n. 73 che dalla c i t t à di Siracusa 
conduce alla s tazione fe r rov ia r i a di d e t t a 
c i t tà . 

« F r anc i ca -Nava ». 

« I l so t toscr i t to chiede di i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubblici , sulle cause che 
produssero il disastro fer roviar io a v v e n u t o 

sulla l inea Ca tan ia -Ca l tag i rone , presso, la 
s taz ione di Vizzini e sui p rovved imen t i ur -
g e n t i f p e r imped i re il r ipe ters i di simili gra-
vissimi danni . 

« Gesualdo Liber t in i ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro de l l ' in te rno per sapere quali gravi 
f a t t i di ordine pubbl ico hanno p rovoca to 
l 'od ierno invio di t r u p p e , carabinier i e f u n -
zionari di polizia in numero notevole, nel 
placido e t ranqui l lo comune di Ci t tà San-
t 'Ange lo in provincia di Te rano . 

« M a u r y ». 

« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare il 
minis t ro del l ' in terno, sui p rovved imen t i per 
u n a maggior t u t e l a della pubbl ica sicurezza 
nella c i t t à di Alessandr ia dove i rea t i che, 
da qualche t e m p o , si succedono con g r a n d e 
f requenza , r e s t ano quasi sempre i m p u n i t i . 
(L'interrogante chiedela risposta per iscritto 

« Zerboglio ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavor i pubbl ic i per sapere se 
sia pronto il p roge t to del t ronco di s t rada 
Pedace -S taz ione , in provincia di Cosenza. 
E , ne l l ' a f fe rmat iva , poiché d e t t a s t r ada di 
accesso, secondo q u a n t o era s tab i l i to per 
legge, a v r e b b e d o v u t o appa l t a r s i fin dal 
1907, se si p o t r à pres to disporre per i lavori 
occorrenti , considerandosi che ben q u a t t o r -
dici paesi sono separa t i dalla s tazione fer-
roviar ia perchè manca il sopra ind ica to 
t ronco di s t r ada , non più lungo di 1,500 
metri . (L'interrogante chiede la risposta per 
iscritto). 

« Berlingieri ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d' interpellare- il 
minis t ro de l l ' in te rno , sui criteri a d o t t a t i 
dal regio commissario di Ar iano di Pugl ia 
nel compilare il ruolo del fuoca t i co . 

« Morgar i ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni t e s t é 
l e t t e sa ranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno? 
t r a sme t t endos i quelle, per le quali si r ichiede 
la r isposta scr i t ta , al minis t ro competen te . 

Anche l ' in terpel lanza sa rà iscr i t ta nell'or-
dine del g iorno qua lo ra , nel t e rmine rego-
lamenta re , il minis t ro in te ressa to non di-
chiari di non acce t t a r l a . 

L a s e d u t a t e r m i n a alle 19. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri - Elezione con-

testata del collegio di Caulonia (eletto Pa-
paro). 

3: Domanda dì autorizzazione a procedere 
in giudizio : -

contro il deputato Montagna imputato 
di falso in atti pubblici, di corruzione di 
pubblici ufficiali e di contravvenzione alle 
disposizioni di legge sul regime degli spi-
riti e del dazio consumo (767). 

contro il deputato Fraccacreta, per dif-
famazione e lesioni (594). 

4 Svolgimento di una proposta di legge^ 
del deputato Libertini Gesualdo per una 
lotteria a favore della Congregazione di ca-
rità di Caltagirone Grammiehele. 

5. Rinnovamento della votazione a scru-
tinio segreto sul disegno di legge : 

Approvazione della convenzione stipu-
lata il 24 novembre 1910, fra il Governo ed 
i rappresentanti delle provincie di Bergamo, 
Brescia, Cremona, Mantova, Padova, Ro-
vigo, Sondrio, Treviso, Udine, Venezia, Ve-
rona e Vicenza, per la definitiva sistema-, 
zione della vertenza relativa al « Fondo 
Sociale » delle provincie Lombardo-Venete 
(721). 

6. Seguito della discussione sul disegno di 
legge:. 

Modificazioni all' ordinamento delle 
ferrovie dello Stato e miglioramento econo-
mico del personale (607). 

Discussione dei disegni di legge : 
7. Ordinamento delle Borse di commer-

cio e della mediazione e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

8. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

9. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (Ì25). 

10. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

11. Indennità ai deputati e incompati-
bilità parlamentari (121, 122, 140). j 

12. Modificazioni alla legge elettorale po- , 
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

13. Conversione in legge del regio de- : 
creto n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva ) 

la convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il Lago di Garda 
(219). 

14. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei 
riformatori governativi (416). 

15. Autorizzazione di spesa per l 'attua 
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

16. Pensione ed indennità agli operai 
della Zecca (472). 

17. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovut« dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

18. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

19. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 96-6w). 

20. Ordinamento dell'albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

21. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

22. Aggregazione di Fano Adriano al man« 
damento di Montorio al Vomano (222). 

23. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato. (Modificato dal Senato) (53-B). 
f 24. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483).. 

25. Conversione in legge del regio de-
creto 21 ottobre 1910, n. 735, riguardante la 
proroga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel Comune di Na-
poli. (605). 

26. Vigilanza sulle fondazioni che hanno 
per fine l ' incremento dell 'economia nazio-
nale e dell'istruzione agraria , industriale e 
commerciale e sulle istituzioni affini (261). 

27. Domanda a procedere contro il de-
putato Chiesa Eugenio, per duello, e i de-
putati Pistoja, Di Saluzzo, Bissolati e Vi-
cini, padrini in duello (592). 

28. Riforma del ruolo organico del per-
sonale èivile tecnico dei depositi allevamento 
cavalli (667). 

29. Istituzione di una categoria di impie-
gati civili con la denominazione di « Assi-
stenti ai lavori d'arte muraria della Regia 
Marina » (728). 
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30. Modificazioni ed aggiunte alle leggi 
sulla posizione ausiliaria e sull'avanzamento 
degli ufficiali della Eegia Marina (730). 

31. Disposizioni transitorie relative allo 
avanzamento dei tenenti di vascello (733). 

32,. Conversione in legge dei regi decreti 
coi quali furono autorizzati aumenti per 
lire 5,000,000 dal fondo di riserva per le 
spese impreviste inscritte nel bilancio del 
Ministero del tesoro per l'esercizio 1910-11 
(642). 

33. Domanda a procedere contro il de-
putato Bissolati per diffamazione continuata 
aggravata a mezzo della stampa (714). 

34. Domanda a procedere contro il de-
putato Camerini per contravvenzione al re-
golamento peri veicoli a trazione meccanica 
senza guida di rotaie (742). 

35. Domanda a procedere contro il de-
putato Di Bagno per contravvenzione al 
regolamento peri veicoli a trazione mecca-
nica senza guida di rotaie (764). 

36. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Massa, di Pontremoli, di Fiviz-
zano e di Castelnuovo di Carfagnana (772). 

37. Disposizioni sul reato di diffamazione 
(85). 

38. Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa, del fondo per l'emigrazione per l'eser-
cizio finanziario 1910-11 (395). 

39. Modificazioni alle leggi sulla Cassa dei 
depositi e prestiti e altre disposizioni (692). 

40. Riordinamento del personale dei di-
segnatori della Regia Marina (731). 

Camera dei Deputali 
TORNATA DEL 1 4 FEBBRAIO 1 9 1 1 

41. Proroga dei termini per la revisiona 
straordinaria delle liste elettorali commer-
ciali (759). 

42. Domanda a procedere contro il de-
putato De Felice-Giuffrida, per ingiuria,, 
violenza privata e minaccia (595). 

43. Domanda a procedere contro il de-
putato De Felice-Giuff rida, per diffamazione 
(596). 

44. Agevolezze ai comuni del Regno per 
la provvista di acque potabili e per la ese-
cuzione di opere d'igiene (598). 

45. Domanda a procedere contro il de-
putato Baldi per contravvenzione al rego-
lamento per i veicoli a trazione meccanica 
senza guida di rotaie (744). 

46. Costituzione in comune di Conca Ca-
sale, frazione del comune di Po zzi Ili (770). 

Sospesa la discussione : 
47. Modificazione all'articolo 88 della legge 

elettorale politica (387). 
48. Relazione della Giunta delle elezioni 

sull' accertamento dei deputati impiegati 
(Doc. Vi l i -b i s ) . 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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